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ELOGII 

STORICI 

de- d v e 

Marchelì Capizucchi Fratelli 

CAMILLO- E BIAGIO 

CELEBRI GVERRIERI 
Del Secolo pattato 

COMPOSTI DAL PADRE 

ANNIBALE AD AMI 

Della Compagnia di Giesù 
E da eflb Dedicati 

ALL’ I LLV STRI SS IM 0 SIGNOR CONTE 

ALESANDRO 

CAPIZVCCHL 

IN ROMA» 

Nella Stamperia del ia Kcucrenda Camera ApoAolicl . M.DCLXXXV. + 
Per Francelco Antonio Tinafli . 
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Illuftriffimo Signore 



. : 



N darli da me à quella Luce * 
che non meritano , quelli due 
Elogi) Storici.fopra i due Mar- 
cheli Fratelli , Camillo e Bia- 
gio Capizucchi , Celebri Guerrieri de| 
s. ... * sècoi 
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Sccol pattato , non m’ è conuenuto ttar 
lungamente perpletto in deliberare , à qual 
Perionaggio, giufto’l collume degli Scrit- 
tori , douefs'io dedicarli , affinché all’om- 
bra di etto auettero qualche (malto di 
fplendore , che non ha potuto lor dare 
l’ ofcurità della mia penna. Ogni ragione di 
conuenicnza e di giuflizia richiedea, eh' io 
gli confagraffi à Voi , Jlluflriffimo Signor 
Conte Alefandro Capizucchi , giacche di 
quella Nobililfima Famiglia Voi ora liete 
il Capo che ne reggete il pelo, e liete in- 
fieme il Cuore, che le fate fperare di do- 
uer’ in auuenire viuere que’ Nouc e più 
Secoli , nel corfo de’ quali > con tanta pom- 
pa di Lauree Militari , di Trofei Guer- 
rieri , di Feudi Signorili , di Clamidi Se- 
natorie , di Porpore Cardinalizie , fin à di 
nollri è viuuta, ed ancor viuc . Nè di ve- 
ro, perfupplire à quella mancanza , che» 
al pari di tanf altre Famiglie Laureate, le 
ha portata la Falce del tempo , che vanta 
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auer reci fi' anche *i Tronchi Regi) e Cc- 
farci , potcafi ella appoggiare à foftegno 
migliore del Voltro : ò fi riguardi fo fplen* 
dorè del voftro nafcimento, fendo nobile 
germogliodelflnclita Famiglia Manicot- 
to, ò il merito della Voftra propia Perfona* 
che, à lomiglianzadelSole, non ò più ri-» 
guardeuole pel chiarore del Cielo ouo 
nafce, che per la fua propia luce che la 
corona . Per rinucnire fa culla del Nilo* 
Fiume, che , fra' più Nobili della terra, do- 
po auer con le lue acque benefiche allat- 
tate ed allagate ledampagnc deli’ Affa* 
ca, fianco di sì lunghe carriere, fi ri polì 
nel Mediterraneo, Tra di mefticri, dopo 
il rrafeorfo di molti centinai di miglia, con* 
durfi à’ Monti, per. ladoro altezza .detti i 
della Luna : E per rintracciare l’Origine 
della voftra Famiglia * che con luminofa 
corrente s' è portata per gran tratto dell' 
Italia, e poi fermatali in Roma, è d’vopo 
portarli fin’ all' vltimo Oceano dell’ Ot- 

. cadi. 
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cadi , e trafcorrere fin di là da più di no- 
uecenf anni» per rauuifar nella Scozia gl’ 
Illufbri Comi di Galuei. Di c^uefti toc- 
cata la forte a Mario di venir’ in Italia con 
Guglielmo , Fratello d’ Acazio Re di Sco- 
zia , Condottiero de’ fuoi Scozzefi, in fer- 
uigio di Carlo Magno Impcradore, qui 
egli fcrmofsi, ed in Bologna, Capo allo- 
ra di polente Republica» piantato il fuo 
generolo Lignaggio , diè occafione dal no^ 
mè di Mario Scotto , dar’ alla Tua Profa- 
pia il cognome di Madfcotto , come ci 
contano il più chiari Scrittori delle Storie 
Scozzefi , il Dcmtìcro ed il Coneo . Con 
rami di Palme dilatòfsi poi il fuo Tronco 
in alice Città primarie. d'Italia, c, fin quafi 
da dngent’ anni / trapiantato in Roma, 
con tale sfoggio di grandezza diòfsi a co- 
nofeere in quella gran Dominante , che 
per accrdeerlo delle meritate onoranze , 
accorfero ò ambiziofe > ò oflequiofe le 
Trabee Senatorie, le Clàmidi Militari de’ 

Genera- 
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Generali d’Efeiciti, Jc Collane de’Caua- 
lierati più nobili , le Corone di Signorili 
' Baronaggi, le Mitre Infiliate de’ Vefcoui, 
le Sacre Porpore de* Cardinali , nel già , fin 
da cinquecent’anni , Cardinal Ranieri, e 
nell’altra più recente , e luminofa agli oc- 
chi noftri , dell’ Emincntifsimo Volito Fra- 
tello, Galeazzo Cardinal Marifcotto. Nell’ 
altre tante fudette prerogatine, con cui, 
fopra i Voftri Antenati , lembra , che vuo- 
tale la fua mano felice la decantata Amal- 
tea, forfè parer potè à qualche Momo , 
auefTe qualche picciola parte ò il fauore 
de Principi , ò l’amore de’ Popoli , ò il 
compiacimento di quella,che, follemente 
chiamai! , Fortuna : Ma in quella, che 
l’è maggiore d’ogn’ altra, anche dagli oc- 
chi piùliuidi per l inuidia, e dalle lingue 
più armate di maldicenza, non può rau- 
uifarfi altra mano di quella, con cui, p£r 
farne corona alla fua fronte , nel corfo di 
tant’anni, in tanti V itici; , in tanti Gouer- 



\ ; ' . " ' 

ni, e nelle due fublimi cd ardue Nun- 
ziature a due Rè, di Spagna, e di Polo- 
nia, felicemente s’adoperò il folo Merito 
c la fola Virtù . In quello poi , che fpetta 
à Voi , c di cui più giuflamente potete glo- 
riarui , come di Propio Voftro , non oc- 
corre eh’ io molto mi dilunghi , facendo- 
ne ogni più ampia teflimomanza la voce 
vniuerfale di quella Gran Corte , di ciò 
che polla far la mia penna . Potrebbe 
quella foggiaccre à quaJch’ inganno, con 
cui la facelle trauedere quell’ antica diuo- 
zione, ch’io, fin dagli anni più verdi c 
vollri c miei , vi profefiaua nell’ Accade- . 
mia del Collegio Romano , allor che vi 
rendeuate più nobili gli Rudi; della Pilo- . 
fofia con lo fplendore del Vollro inge- 
gno: ed al pelo dell’ affetto, chi non sà , 
che tal volta piega più del douere la bi- 
lancia della penna degli Scrittori ? Mà, 
che la voce intera ed vnita d vn Popolo , 
compoflo per lo più d’Ariftarchi e di Zoi- 
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li , tutti occhiuti come Argo , à ricercar 
con cent’ occhi le macchie nel Sole , cd 
à condannar d’imperfette le Perle mede- 
Time di Cleoptra , dcuìj > dalli Ecclittica 
del giuflo, c fi laici inconfiderata rapire 
alla parte del fauore, quello è del tutta 
impofsibile . Echi v’hà, eh’ in Voi non 
celebri e non ammiri queir egregie quali* 
tà d’ animo e di corpo , per adornami del- 
le quali , pare , sin dalla cujia,foflero emù- 
le, ò più tofto compagne la Natura , k 
Fortuna, e la Virtù * Splendore ,di fan* 
gue, douizia di beni , amore dc’iGrandàj 
aura di popolo^, ampiezza di parentado $ 
grandezza d’ amici , floridezza di ibrZè.% 
felicità di: prole , auuenenza di tratto, fpi- 
rito di beneficenza, maeftà di fembiante; 
fublimità di pen fieri j capacità di mente ; 
fior di prudenza /non men perfpicace in 
preuedere , che follecita in pouedere * 
Di quella fingolarmente l’ è opera , che 
'cotanta Fortuna, che potrebbe dar à Voi 

-! > b * quel 



quel titolò di Felice, che Roma già die- 
de al fuo Metello, in vece di rendere in 
Vói, Te così può dirli, fcufabile il fallo , 
la vanità, l'ozio, il piacere, rcndam più 
tofto ammirabile nella temperanza , nella 
modellia, nella gentilezza, nella maturi- 
tà, nella pietà . il propio de beni vma- 
ni fi è, che addormentino l’animo di chi 
li pofsiedc; e fc pur’ accade, che fra quelle 
Sirene tal’ vno nauighi dello , egli è.^ì ra- 
ro , che a ragione quel Gran Cieco- della 
Grecia , che tanto vede, e tanto c vedo* 
tó. cella dua Poefia,non diè quefto pre- 
giò, fra vn Popolo dinauigami , fuorché 
ad VUlfei gran mercé, che quelli (olo af- 
fittito da PalUdc , ebbe da ella la carta dt 
nauigare i C con le regole de’fuoi auucr? 
rimeriti gli apparò di vincer le Circi , e 
tener diritto il fuo corfo alla Stella Polare 
della Prudenza * E nò puri Voi vi addor* 
riKruaile giamai i benché le lufmghc del 
fecolo»:! amenità degli anni, le; delizie 

* v della 
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della càfa, le carezze dèlia fortuna , gli zc£, 
firi degli applaufif quafi tante Sirene, coi 
dolce delle loro armonie, fi fiudiaficra 
d’ afibnnarui , pcrrpmpcwii;m quegli fcoi 
gli , ne' quali raifoamente;nanfra^ lavin 
tu . Con occhio femore mai vegliarne:* 
in que' canti rauuifando gli orditi rhcantù 
chiudette ad efsi generata f orecchio, &t 
ad onta de’ xradimen tL, che. (otto hcto femft 
biante , yi tramauano le Simplégadi *o vi 
riufet di pattarle illcfo i porche con ia fua 
mano maeftra qual fuor ifauórito Difcot 
polo, reggeaui. la Prudenza^ Coliiio: eti 
queft’ Arianna, fra sì variane gcaui affarti 
in cui fiere adoperato , fàpàc sì bene: fcior« 
re il patto da que’ labirinti , chciJtefftiti 
dallVraane vicende, foglioho in akrióieè 
ner loro allacciato il piè fra mille dub» 
biofepcrplefsità, ò fargli anche cadere iit 
errori palmari, chi vi ha *icui non rechi 
ttupore quella fpiritofa difinuòlaara, colà 
cui li trapaliate e quella felice.. dcftrczai 
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con cui n’vfcite . Di si applauditi anda- 
menti potrebbe darfene il vanto alla Vo- 
mirà lòia Prudenza , quando non ambilfe 
entrarne in qualche parte quella dolco 
Amabilità di tratto, con cui , quali con pof- 
fente calamita , vi riefee trarre à Voi i cuo-, 
ri di chiunque, anche di ferro, con elfo 
Voi conuerfa, e con lodeuole incantefi^ 
mo li fapete far Volìri . Simile in ciò , co- 
me altresì in tant altre infigni qualità , al 
celebre Scipione , di cui fcriuefi , che non 
mai elciua di cafa*, che non vi ritornalfe 
con l’acquifto di qualche nuouo amico, 
o che con la fua fola amabilità guadagnò 
a Romani quel lìer Siface , che , per nef- 
funa forza d’ armi, potuto auea lpogliar 
l’ odio e la barbarie nata con elio , c con 
elfo crcfciuta contra di Roma . Al riflef- 
fo di quelli due fplendori, Tvno de qua- 
li v’illuftra f interno con la prudenza * 
l’altro nell’ amabilità v’ adorna l’edcrno, 
non ha marauiglia , fe l’ llluftrifsimo Sir 

‘ gnor 
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gnor Francefco Capizucchi Voftro Cu- 
gino , accefo di (ingoiare affetto verfo la 
' Voftra Perfona » in mancanza d’ Eredi , 
che perpetuaffero la Tua Cafa, godeffe di 
trasferire in Voi quel Tutto, eh’ egli fol 
godea foffe Suo , per farlo Voftro . Sì vee- 
menti erano gli (limoli, con cui le Voftre 
egregie qualità l’ incitauano ad amami , 
che tal volta nè pur fi ricordaua d’ efferui 
cotanto flretto di parentela . Egli non fe 
ne ricordaua, che per vltima delle ragio- 
ni , ond’ ei v' amaffe , amandoui non come 
Cugino che gli erauate in fangue, ma co- 
me vn sì raro, e perfetto, che gli pare- 
uate in virtù . E , fe è piacciuto a Dio 
profperare quell’ elezzione con la felici- 
tà di prole sì riguardeuole , qual debb’ ef- 
fere la fperanza di Roma , che da Rami- 
celli si generofì fieno 3 fuo tempo per 
darli que fiori, e frutti di gloriofi auanza- 
menti, pe quali ncH’etadi future , il Ce- 
lebre Tronco de’ Capizucchi , al pari delle 

■J.D- pictc- 



preterite abbia à far pompa delle lue re- 
centi Grandezze , e ne’Voftri Pofteri , veg- 
gendofi Rinati i Tuoi Antenati, abbianfi à 
rauuifare infra di efsi molti di que' , che , 
infierae col Nome, portin la Gloria di 
Camillo e di Biagio . Tanto vi dcfidera, 
c vi prega dalla Diuina Beneficenza chi 

con profondo offequio fofcriuefi . 

• * * *, , : * * . , > 

' Di V. S. Uluflriffima • . ... 



Dcuotijf. Obligaùjf. Sehto 

Annibaie Adami 
della Compagnia di Giesù . 

CA- 
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CAROLVS DE NOYELLE 
Prapofmis Gcncralis Societatis IES V . 

C Vm Opufculum infcriptum, Elogj Storici 

de due M.archejì Capifuochi Camillo e Biagio 
Fratelli, compofitum à Patre Hannibale Ada- 
mi noftras Societatis Sacerdote , aliquot eiufdem 
Societatis Theologi recognouerint , & in lu- 
cem edi poflfe probauerint , facultatem facimus 
vt Typis mandetur , fi ijs ad quos fpeftat ità 
videbitur. Cuius rei grada has litteras manu 
noftra fubfcriptas, & figillo nofiro munitasde- 
dimus Roma: 2 . 0 , Decembris 1684. 

• Carolus de Noyelle. 



Locns *■{< Sigilli . 



• 

P Er Ordine del Jlcu. mo Padre Domenico Maria Pozzo- 
bonelli Maertro del Sacro Palazzo,hò veduto gli tlo- 
gij'de t due Mdrcbef Camillo,e Bisgto Capecchi fratelli, 
comporti dal Padre Annibaie Adami della Compagnia di 
Giesù j e non hauendo in erti trouato alcuna cofa contro la 
Fede , e buoni cortumi , gli rtimo degni di rtampa , e meri- 
tcuoli di lode , non folo per la Erudizione, di cui fon pieni, 
e per la fublimità del dire confaceuole all’ opere grandi di 
sì famofi Guerrieri , ma perche la penna , di cui fono parto 
legittimo , à guifa di Ape accorta , allontanandoli da i fiori 
coloriti al naturale dall’ Arte , e pofandofi fopra i veri , lue- 
chiù gl’ inchiortri da’ Diplomi autentici , e dagli Storici ac- 
creditati, i quali in gran numero fcriuono di quella nobi- 
‘liflìma Cafa , e refe fuori dell’vfo l'Eloquenza verace , e Ix, 
Verità eloquente , 



Io D. Giulio Lucenti Abbate Ciftercienfe , 
e Confaltore. della Sagra Congregatione 
dell Indice . ; 




LO 
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LO 



STAMPATORE 



àchi legge. 





| lacche per varij accidenti mi conuien ritarda - 
re il dare alla luce della mi a Stampa ia Se- 
conda Parte degli Elogij Storici degli Vammi 
Illufri fra Guerrieri, che già furono tmpvefft 
nella Prima Parte , fatto il Titolo di Spada 
d'Orione , c ompofii dal P. Annibale Adami , che con tut- 
to lo fiudio di tener fi nafecfo fotta ’l nome di Primo Da- 
mafehino, è fato ben cono fiuto per Autore di e fi, per fo- 
disfare in qualche ptcciola parte alle grandi e molte obli - 
gaz, ioni , che tengo , e profcjfo all' Eminenttjfimo S ignor Car- 
dinal Capifuochi , ed alla fu a NcbihJJima Famiglia , mi 
fono indotto di da\ ' alla luce quefit due Elogij Storici fio- 
pra i due Mar chef Fratelli Camillo e Biagio, che nel fe- 
colpajfalo f render on si celebri nella fcuola Militare. Il 
primo d’efi fpettante à Camtllo,fe bene ti parrà il me de fi- 
mo , che giàf'u imprejfo nella Prima Parte, e nulla di man- 
co molto dui afe da effo , per tacere fu mento datogli di altre 
noti f ie tratte da memorie autentiche , e di fede trrefraga- 

C 2 bile . 



bile • Il fecondo poi /' e del tutto nuouo , ed r-Jno dt quegli, 
che deuono auer il fuo luogo nella Seconda Parte, quando 
venga a ftamparfì , come da molte parti mivien richieda. 
Ma, poiché i fudetti due Guerrieri Fratelli furon quafì 
fempre indtuifi compagni nelle mede fune guerre , non ti ma- 
rautglierai , fé nell'vno e nell' altro ntrouerai frequenta 
Replicate le medefime Imprefe , benché fiafi fiudiato 1‘ tu- 
tore farle compar it e m T* e atro fatto ve fi diuerfe di f or- 
mole differenti. Stimo poi fupefjluo tl ricordarti, che t no- 
mi tal volta appofii di Fortuna ,di Marte, Bellona, ed al- 
tri fimilt fon colori dello Jhle non fentimenti del cuore. a, 
f chetai della penna e fchepni de Gentili. 
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AL P. ANNIBALE ADAMI' 

Della Compagnia di Giesù 

AVTORE BEGLI ELOGI I STORICI 

DE’ DVE MARCHESI FRATELLI 
e Celebri Guerrieri 

CAMILLO, E BIAGIO CAPIZVCCHI. 

SONETTO. 

VANTO dal Sol cadente a lidi Eoi 
S’apre di Mondo, e icorre d’Oceàhi , 
Empieran di lor fama i Gran Romani 
Camillo, e Biagio , i Capizucchi Eroi . 

Opra è quella immortai , degna di Voi , 
ADAMI : è morto il Lauro a Capitani , 
Neri i Trionfi, ed i Trofei fon vani, 
Penna gentil le non li rende à noi . 

Degl’Incliti Fratelli il pregio è voftro , 

Ch’, ad onta dell’etadi e della Tomba, 
Dalle ceneri lor nafcan felici . 

Voflra fatica fu , guadagno è il nollro , 

Ch’ElFi del lor valor fieno la Tromba, 
Aquile in vita , e nel morir Fenici . 

T r ai ano Corbello. 

Imfrì - 
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Imprimatur, 

Si videbitur Reuerendifs. P. Sac. Apoft. Pai Mag. 

1. de Ang. Archiep. V rbin. V icefg , 

f \'ì ' i . 

Imprimatur, . 

F.Dominicus Maria Puteobonellus Ord.Prjed. 
Sac. Pai Apoft. Magifter. 
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CAMILLO 

CAPIZVCCHI 



MARCHESE D I POGGIO CATINO . , 




O N mai inuecchia nel- 
la generalità de’ Parti Tuoi 
l’Aquila di Roma, e con_» 
l’auanzarfi degli anni non 
punto diminuifce di quel 
pregio , con cui , in auerdati tanti Capi 
agli eferciti , far poi fi feppe Capo del 
Mondo . Non altroue ebbe Roma le fue 
fondamenta, che nel Campidoglio, ar- 
gomento euidente, che (dio ella nafceua 
a’ trionfi partoritile in feno dal valore,# 
de fuoi Guerrieri . Quel Marte , che al- 
troue fu pellegrino , ebbe à fua gloria»» 

A fà rii 
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z CAMILLO 
ferii Cittadinodi Roma, , e quà yrian- 
dofi con Bellona , nella lua figliuolanza 
ftabih vna famiglia dEroi. I tuoi Troili, 
e B attilli ira Sauelli , gli Appij,, e Tor- 
quati fra Conti , i V irgtnij ed i Gior- 
dani fra’ gli Orfmi , i Marcantoni , e 
Profperi fra Colonni, i Flaminij fri gli 
Angnillari, i Ranucci, e gli Alelandri 
fra Farnefi, ben dimoftrano , che la Ro- 
ma moderna non cede punto all’ An- 
tica , e che, fe ora le mancano i Trionfi , 
ciò lol procede perche, come à Vitto- 
riofa di tutti , le mancano i nimici. 
Quando sì illuftri , c Marziali Famiglie 
non aueflero dato tanto di lume alla»/ 
lor Patria, quella fola de Capizucchi t 
non inferiore nè di Secoli, nè ai Titoli à 
riiun’ altra, Due nello Hello tempo ne 
die , si luminofi al Cielo della gloria , 
ed al Mondo della fama , che in efli Due 
foli potrebbe effa andar del pari ad ogni 
altro di que , de quali , nc fuoi Pompei , 
Scipioni , e Marcelli , và tanto faftofa_> 
la Roma antica .CAMILLO , 
BIAGIO fon quelli , che nel mede- 
limo fccolo, fendo Fratelli di làngue, con 

gene- 
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C APIZ V CCH I. 3 
generofà emulazione , furono Gemelli 
della Gloria Militare, ed à patto vgua- 
le corfèro il Teatro di Marte, per co- 
glierne le palme dell’ onore . Furono elfi 
le due braccia , che {ottennero nelle Pro- 
uincie ftraniere la Fama di Roma , ed 
i due occhi , che nella fronte di quell’ 
Augufta Dominante tratterò gli occhi 
inuaghiti de’ Popoli per vederli. L’ef- 
lèr egli nati fra gli agi di Nobiliflimo 
Cafato non gli fè dormire su 1 morbido 
delle piume , mà lor fe correre ’l duro 
aringo delle fatiche marziali: e prefe- 
rendo alle trabacche di ripofò i padi- 
glioni di guerra gli fè viuere, oue, al 
pari ch’etticombatteano contra 1 inimi- 
co , erano combattuti col piu cieco fu- 
rore dalla morte . Al rifletto di Quat- 
tro Porpore , tré delle quali, fin’da_> 
cinque Secoli pattati , coronaron le fron- 
ti de’ Cardinali , Roberto , Piero , o 
Gian Roberto fuoi Antenati , prefero 
etti cuore di non veftire altra Porpora 
di quella , che colorita etti medefimi 
s'aueflero col lor fengue nell’ Officina-! 
di Marte ; e piccol teatro fembrando ad 
A z etti 
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ertila fola Corte di Roma, altro mag- 
giore vollero aprirli in tutta l’Europa, 
per rendere ammirabile nel mondo gran- 
de il lor nome , al pari di ciò, che quei 
già fecero , con la lor prudenza e pie- 
tà, nel piccol mondo di Roma. Non_> 
contenti di vedere , dalla lor Patria di- 
rtelo l’onore della loro famiglia, ben da 
molti Secoli , con nobilitimi titoli ne’ 
Reami di Napoli , di Sicilia , e di Fran- 
cia, e nella Germania nel Ramo 
Conti di Thun ( de’ quali, ne’ proffimi 
partati anni, è fòrtito il Cardinal diThun, 
Arciuefcouo , e Principe di Salsburg) 
vollero maggiormente dilatarlo collo 
fplendore de’ loro meriti , e fino a più 
riporta angoli dell’ Europa , col luftrore 
dello fteflo lor (àngue rendere conofciu- 
to il fuo nome . Quinci nacque , cho 
nella Grecia, in Affrica, in Francia.., 
Inghilterra , Fiandra , Italia , Corfica_j , 
Malta , Vngaria , Germania ancor’ oggi 
rifuona gloriola la fama del lor’ eroico 
valore , ed i più Grandi Pontefici della 
Chriftianità Gregorio Terzo Decimo , 
il B. Pio Quinto , Clemente Ottauo , 

Paolo 
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Paolo Quinto, e d’encomij, c di tito- 
li , e di cariche nobilittìme gli onoratte- 
ro : ed i primi Prenci pi , e Capitani Cat- 
tolici Giouanni d’Auftria, Alefandro 
e Ranuccio Duchi di Parma, Maflìmi- 
liano Elettor di Colonia, Carlo Ducaci 
di Lorena, Ferdinando e Cofimo Gran 
Duchi di Tofcana , Ferdinando Duca 
di Mantoua , Carlo Emanuello Duca 
di Sauoia, Filippo Secondo Rè di Spa- 
gna , Arrigo il Grande Re di Francia , 
Rodolfo e Mattia Cefali , Emetto Ar- 
ciduca dAuftria , le Republiche di Ve- 
nezia e di Genoua, i Duchi d’Vrbino 
faceflèro (ingoiare ftima di etti, e com- 
mendaflero nel loro coraggio lo fpirito 
veramente Romano. Nè altronde che 
da’ Guerrieri del lor propio Cafato pre- 
fero etti gli efempij , cioè le penne , per 
volare à tant’ altezza di gloria : in quel- 
la guila , che dalle fole Àquile lor do- 
meftiche apprendono anoor teneri gli 
Aquilotti il foruolare alle nubi, per va- 
gheggiar più d’appretto il Soie , ò fca- 
gliarfi co’ lor fulmini in terra per fàrui 
guerra a Draghi . E quanti etti ri ebbero 

àcon- 
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k contemplare ne’ loro Ritratti, ò per mi- 
nutarne i fatti , ò per emularne la glo- 
ria ? Eccoli tutti infieme in vn fafeio ; 
giàcchenon è pregio dell’opera il rauui- 
l'argli ad vn per vno , ed il fermarli in 
ciafchedun d’ effi farebbe vn torre per 
lungo tempo à chi legge il godimento 
di veder qui efpreffi i due noftri Eroi , 
tanto più à noi cari di memoria , quan- 
to più vicini di tempo . Ecco Tarqui- 
nio e Piero Senatori di Roma , quegli 
nell’anno mille dugenuenti fette , e que- 
lli nel mille dugencinquantaduc , Ti- 
tolo , che in que’ tempi , in cui eglino 
l’hebbero dal propio merito, veniua am- 
bito da’ Primi Prencipi Criftiani. Vbal- 
do Capitano e Famigliare dell’Impera- 
dor Federigo Secondo , e Gian Giaco- 
mo che dal medefimo Imperadore nel- 
l’anno mille dugenuentifette , con tito- 
lo di fuo Luogotenente Cefàreo, man- 
dato in Sicilia , per ridurre alla debita 
vbbidienza i Ribelli in quel Reame , 
col fenno e con la mano sì egregiamen- 
te fèruillo , che, in riconofcimento del- 
le fue gloriole fatiche , riportò da quei 

Ce- 
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Cefare l’ onore di nobiliffime Signorie : 
Vn’ altro Vbaldo, che nel mille dugen- 
cinquantafci dal Rè Manfredi fu fatto 
Regio Vicario nella Città di Siracufà,ed 
in altri luoghi della Sicilia * con ampia 
autorità fondata nella fua fperimentata 
prudenza . Andrea Capitano , e Signo- 
re di Feudi in Napoli nell’ anno mille 
dugenfettanta : Nicolò Camerlengo di 
Roma nell’ anno mille trecenuenticin- 
que . Piero , Francefco , ed Andrea , che 
nel mille trecenuentifei militarono in_» 
Sicilia ed in Tofcana, fotto le infegne 
di Carlo Duca di Calabria e figliuolo 
di Roberto Rè di Napoli : Giouanni 
vno de’ fette Rettori di Roma, l’anno 
mille trecenfeffanfuno: Iacobello Signor 
di Caftel Candolfo, e Vice Senator di 
Roma, nell a vacanza dellaDignità Sena- 
toria, l’anno mille trecenfettantacinque . 
Iacobello parimente Vice Senatore di 
Roma l’anno mille treeennouanta . Cin- 
tio Cancelliere di Roma 1’ anno mille 
quattrocenuent’otto . Papirio , che , ia- 
fieme coi nome portando il valore del- 
l’antico Papirio Romano , dopo d’ auer 

con 
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con fomma fua lode commandata la Fan- 
teria lotto X Imperador Carlo Quinto 
nella guerra contra i Luterani , fu da’ 
Sommi Pontefici Paolo , e Giulio Terzo, 
Paolo , e Pio Quarto dichiarato Sergen- 
te Supremo General dell' Eie r cito Ec- 
ciefiaftico ; Sicinio Fratello del fudet- 
to Papirio , Condottiere anch’ efio di 
Fanteria nella medefima guerra , fotto 
il medefimo Celare : Cencio , che , do- 
po onorato leruigio nella guerra ludet- 
ta, ritornato da Germania in Roma.», 
da’ Sommi Pontefici Pio IV. e Gregorio 
Terzodecimo fu creato Maftro di cam- 
po Generale di Santa Chielà, ed efer- 
citò quella carica nell’ Armata Pontifi- 
cia pacata tre volte in Leuante con- 
tra de’ Turchi, e fingolarmente nell'an- 
no della famofa battaglia di "Lepanto, 
Per dar fuoco a’ nauigli , co’quali il Ro- 
mano Marcello tenea aflediata la Città 
di Siraeufa , fendili Archimede d’alcuni 
fpecchi d’acciaio , che riflettendo dal ior 
feno quel lume , di cui gli empieua il So- 
le à cui erano opporti, in quc’ tanti rag- 
gi di luce che rifletteano, lanciauano vn 
; . > incen- 
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incendio di fiamme , alla cui vampa non 
potendo refiftere que’ Legni , concepi- 
uano in lor medefimi tanto fuoco , che 
tutto il mare riufciua , e fi confèflaua 
inabile ad eftinguerlo . Quanti furono i 
già detti Celebri Antenati Capizucchi , 
(che pur non fon tutti ) , tanti furono gli 
(pecchi, che dall Archimede del tempo 
difpofli in ordinanza nelle pareti dome- 
ftiche , qualunque volta da’ due noftri 
Marchefi Fratelli erano contemplati, 
con quel gran lume che rifletteano de’ 
lor fatti illuftri , dagli occhi che li mi- 
rauano , penetrauano ad infiammar lo- 
ro il cuore , e con fuoco generolo gli 
accendeano ad immitargli, affinché, per 
la via militare da loro battuta, giun- 
geffero alla meta di quel Campidoglio, 
predò al quale il lor’ antico Palagio ad- 
ditaua ad efiì il trionfo, fe non della 
perfona , almen della Fama . A prezzo 
di faticofiffime carriere , per lunga fe- 
rie di anni , fenza rifparmio alcuno di 
fudore , e di fangue , amendue effi ciò 
fecero, in tempo, in cui l'arte milita- 
re , per efler in fommo pregio , à tut- 

B to ri- 
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to rigore di giuftitia nei conferire i fuoi 
onori , bilanciami il folo merito de 
Candidati ; e nè pure degnaua d vno 
{guardo , ò le atfumafe pergamene di 
vana nobiltà , ò le affibbiate lettera 
d’ intercelsioni de’ Grandi , ò , quel che 
è peggio , lo fplendore dell’ oro , al cui 
incanto fuoie imhaftardire ogni più ve- 
ra virtù ; LI non efferfi ofieruata tal 
regola ne’ tempi feguenti , fe lòuente » 
che fiali veduto Capo di vn Reggi- 
mento , chi appena farebbe degno di 
efferé Caporale d’ vna Squadra , e tal 
volta vn Cerno alla tefta di truppe di 
Leoni . Ma Camillo, e Biagio militan- 
do à cofto del propio valore , anche 
nelle cariche inferiori fi dimoi! carono 
degni delle Superiori , che poi otten- 
nero, oue alcuni tal ora nelle Supreme 
non fi inoltrano meriteuoli delle mino- 
ri . Con arti fimiglianti , quelli due 
Guerrieri , quali due Stelle di prima 
grandezza , rivendettero nel Cielo 
Romano , por illullrario co’ chiarori 
delie loro celebri imprefc. Alla luce 
di effe chiunque non li feguita , ò non 

hà oc- 
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ha occhio , ò non hà cuore . A fimi- 
glianza delle due rinomate dello Ca- 
dore, e Polluce fratelli, potranno que- 
lli due vaiorofi Germani nel chiarore 
delia lor gloria lèruire di fpecchio , e di 
{corta à chiunque , fra le tempefìe di 
Marziali cferdzij , bramerà approdare 
all Ifola fortunata della Gloria. Or,, 
fe a Ridetti Stellati Fratelli Cadore 
e Polluce , per hauer predo il Lago 
Regillo militato al Dittatore Pqdurnio 
contra 1 Latini mantefoton de fuperbi 
Tarquinij , in riconofcimento dell’ono- 
re, e foccorfo predato all’ armi Roma- 
ne» fò da quel vittoriofo Dittatore eret- 
to Cotto il lor nome yn Tempio, ò co- 
me ftipendio della milizia, ò come 
trofeo delia vittoria, giudo si è , che 
riconofcendofi Roma onorata , e forni- 
ta con le loro marziali fatiche da’ due 
illudri 1 Fratelli Capizucchi Camillo , 
e Biagio, non fra V anguille d’ yn La- 
go , ma per l’ ampiezza di tante Pro- 
uincie , nel Tempio dell’ Onore , nel 
quale, in compagnia di tant’ altri Cam- 
pioni Romani , di propia mano gV in- 

B 2, tro- 
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troduffe la lor Eroica Virtù , al nome 
anche di eflTi ergali grata , ed onorata 
memoria* che più polTente d egni bal- 
larne gl inuoli alla voracità del tem- 
po , e lor doni quell’immortalità di fa- 
ma, che è la vera Via Lattea, fra le 
cui falce rinafeono gioriofi al mondo 
gli eihnti Eroi della terrai Le Statue, 
1 Cololsi , le Colonne * i Trofèi , le 
Ifcrizioni, 6 (colpito ne^ marmi, ò fon- 
dute ne’ bronzi farebbono riconofci- 
rnenti adattati , e douuti all’ infigne 
lor merito, quando il tempo, con tut- 
to l’ effer decrepito e (dentato , hon fi 
dilettate abbattere le colonne , infran- 
ger le ftatue , (minuzzare i trofei , e 
Cancellare quelle ifcrizioni , con cui 
prometteano renderfi eterni i lòr noini . 
Più de’ marmi , e de’ bronzi è dureuo- 
le la tenerezza, e fragilità delle carte: 
e quegli Aiefandri , Scipiom , ed Anni- 
bali , che più non fi ritrattano ne mar- 
mi lauorati in sì gran numero , à forza 
di (carpelli, e di braccia * da’ Mironi, 
e da’ Lifippi , ad onta di tanti fccoli , 
veggionfi più che mai fini ne’ fogli 
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leggiermente vergati da’ Cur^ij , da’ Li- 
uij » e da Polibij . Oue ridicolo!! rifu* 
fcitamenti, che follemente promettea- 
no i caratteri deteftati della maliarda 
Medea, con vero, e gloriofo diletto fan 
veder poche lettere diftefe nelle fuc 
carte dall’ Iftorie : Si che ancor’ oggi 
vedefi trionfare dell’Africa in Campi- 
doglio Scipione, con pie vittori ofo feor- 
rere per 1 Oriente Alefandro, e con le 
fue aftuzie vincerli da Annibaie i Ro- 
mani . Sortirebbono quella mcdelima 
felicità quelli due si Illullri Romani j 
le , frà tante lor glorie , non patinerò 
l’infortunio d’auer per artefice delle 
loro onoranze vna penna , che abban- 
donata dalla natura , e dall’ arte difpe- 
ra dar’ ad elsi quella vita, di cui non_> 
viue in fe medelìma . Difsimile in tut- 
to al pennello d’ Apelie non dourebbe 
temeraria arrogarli il colorire gli Ale- 
l'andri ; affinché que’ colori , che dilleli 
dalla mano felice de’ Giouij,e de’Ma- 
fcardi feruirono a’ loro Eroi di pregio , 
e di premio , tratti dalla mia non fie- 
no à quelli Due miei , in nulla inferiori 

a’ lo- 
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a loro, di, difonore , e di pena .'Pena 
maggiore non può darli al prezioso 
d’vn diamante del vederli legato in 
vii cartone di piombo : nè pena mag- 
giore può darli al Grande del Merito, 
che , l’ elfer porto in lilènzio , ò tarlo 
parlare con voci balbe , e groflòiane . 
Ma , fe oue campeggia il bello della 
natura , li condanna il belletto dell’ ar- 
te,, e vergognali vn Hena mendicare 
da bugiardi colori quelle rote , che vi- 
lle e vere miniolle il fangue nel vol- 
to , non farà difcapito , ma guadagno 
di quelli due Gran Guerrieri 1’ elfer 
caduti fotto il tratto d’ vna penna , fol 
valeuole ad ofcurare,non ad illuftrare 
le carte . Potrebbe recar qualche fufpi- 
cione d’ elfere alterate , & adulterate 
le lor belle azzioni; quando la mano 
di chi le defcriue, con artifìcij d’ inge- 
gno troppo le adornalfe , e con ifmalti 
di lodi sfolgorate fi ftudiaffc ricamare 
il campo delle lóro armature , che tan- 
to più fon belle , quanto più fchiette . 
La lode, che è il vero, e maggior pre- 
mio de Virtuolì , à guifa dell’ acqua, 

allora 
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allora è più chiara, quando è più Sem- 
piice . Or perche in altro foglio gius- 
tamente deuefi il Suo luogo à Biagio , 
efea primo alla luce Camillo , giacche 
primo ancora fo effo d’età , e primo 
parimente à lafciarci : e noi altresì iìa- 
mo i primi conia Sua memoria à rinuo- 
uarlo . 

Dagli anni egli piu teneri diè princi- 
pio ad indurare la fronte fra’ balzi , e 

f li Scogli della CorSica Sotto Andrea 
)oria nella guerra fàttaui contra i Fran- 
cefi , e felicemente da effo terminatali 
in pochi meli , con tutto che , al pari 
de’ più Eccellenti Capitani , che intanto 
numero fiorirono nella Sua EccelSa Pro- 
sapia , vi Softeneffe le parti del Rè Ar- 
rigo il Secondo Giordano Orfino , Vi- 
ce Rèdi quell’ISola, e dopo la parten- 
za da effa del Signor di Termes, Ge- 
nerale di quell’ imprefà, più ftrepitoSa, 
che (oda . Dalla Corfica condurtelo non 
men la pietà , che 1’ ardire nell’ Vnga- 
ria , oue dopo la morte dell’ Imperador 
Ferdinando , inueftito ingiuftamente di 
quel Reame dal famoSo Solimano Gio- 

uanni 
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uanni Vaiuoda di Tranfiluania, obli- 
gò l’Imperador MaiTimiliano à foftener 
con ! armi la giuftizia delle fue ragio- 
ni lasciategli in retaggio dal fuo Prede- 
ceffore . Alla bilancia della Giuftizia 
feruì ben prefto con le fue corone la 
Vittoria , che dichiaratali militare per 
Mafsimiliano volle che li rendette à 
Cefare ciò eh’ era di Gelare . Depofe 
il Vaiuoda l’ iniquità delle fue preten- 
sioni ; e con tutto che 1’ orgogliofa fe- 
rocità Turchelca coi pefo della fua fei- 
mitarra s’ affaticale d’ opprimere i luoi 
difereti penlieri , e 1’ animalTe , all’ om- 
bra di etta, a’ più alti difegni ,fol degni 
di chi alla barbane del genio accom- 
pagna la perfidia del cuore, tal fù la 
felicità di Mafsimiliano , che col co- 
raggio fuo , e de’ Suoi-, fchemitofi dell 
vno , e dell’ altro , à prezzo di poco 
iangue rimafe in quieto polfeffò della 
fua V ngaria . Ne’ molti incontri , e 
combattimenti , che vi feguirono infra 
le parti nemiche , non mancò Camillo 
ancor giouanetto à dar replicate pruo- 
ue di quel valore , di cui poi già ma- 
turo, 



Digitized by Google 



C APIZVÓCH I. 1 7 

turo , c vecchio douea eflcrgii ampio 
teatro quella medefima Vngaria, il cui 
ieno , le in quella occasione puotè dir- 
li feruifTe .di culla alle lite prime fati- 
che della guerra , nell' altra , come ve- 
dralli , ferii ì di bara alla gloria de’ fuoi 
trionfi - La pace dell Vngaria fògli 
acuto iperone , che lo fè correre à cer- 
car’ altra guerra in Malta, che affedia- 
ta dal medefimo Solimano ili 1 oggetto 
de' Caualieri più braui d : Italia per 
conditali al fòccorfo di ella, ed infra 
risi condotti dal Marchefe Pallauici- 
no Ra tigoni arrolòfsi anch’egli, che di 
ntiouo vide in quell lioia dalle fpade 
infilane rintuzzate, ed infrante le feia- 
ble Turchefche. Inquieto nella quiete 
di Malta , fi condii fife à militare in Fian- 
dra centra que’ Ribelli fotte Madama 
Sercnifsima Margarita d’ Aufina,che, 
per mantenere illefa la Religione , e 
1 Ybbidienzadi que’ popoli, vgualraen- 
te combattuta dall’ arti , e dall’ armi 
del! Oranges, à guifa di Pallade, non 
meno armata di lancia , che d’ ingegno^ 
feppe dimoffrarfi vera figliuola del 

C Gio- 
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Gioue Auftriaco . Ma riluonando' con 
trombe più flrepitofe la guerra intra- 
prefa nella fua Francia dal Rè Carlo 
Nono contra gli Vgonotti, che , à fì- 
miglianza de’ fòrfennati Giganti van- 
tauano con la lor forza fcuoterc quel 
Regnante dal Trono v cd infierae la 
Religione Cattolica dagli Altari, con 
que’ validi foccorfi inuiati colà dal Som- 
mo Pontefice, e da altri Prencipi Cat- 
tolici , v* accorte anche Camillo , ac- 
compagnato da non pochi faldati àca- 
ti al lo à Tue fpefe. Fèuui egli le lolite 
pruoue della lua valentìa nelle tante , 
e languinofe fazzioni * che tutto dì vi 
fuccedeano : e fingolarmente nella roe- 
tfiorabil battaglia di Moncohtur , che 
non men fù ad eflo fplendida per la 
fegnalata Vittoria di cui fu à parte , 
che per lo fàngue , che vi fparfe dalla 
ferità d’ archibugio riceuuta in vna co- 
feia , come , con particolar lode dei me- 
defmio Camillo , fa autentica fede il 
Beato Pio Quinto in vn luo Breue di 
Grazia diretto ad effo nel trentuno di 
Gennaio di quell'anno mille cinquecen- 

let- 
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fettanta. Al colpo mortale della fudct- 
ta battaglia mortificato , iè non morto , 
1’ Vgonotto die luogo à Camillo , la- 
fciata la Francia , ricondurli alla fua 
Roma , oue chiamauanlo le Trombo 
Cri diane , che animate dallo Spirito 
Diurno del medefimo Beato Pio V. Pon- 
tefice rifuegliauano i Guerrieri Fedeli 
à difendere dall’ ingordigia del Cane 
Turchefco la Santa Fede di Crifto , al- 
la quale nell’ Anno antecedente inuo- 
lato auea il bel Reame di Cipro . A 
tal’ effetto , fegnatauifi la Sacra Lega del 
Sommo Pontefice Beato Pio , di Filippo 
Secondo Re di Spagna , e della Repu- 
blica di Venezia, Camillo fu de’ primi , 
che col fuo elèmpio eccitale à sì nobile 
fpedizione i Tuoi Romani , ed in com- 
pagnia del Duca Alelàndro di Parma , 
ailor giou anetto , fi condufie nell’ Arci- 
pelago , oue , lotto le tempefte alzate 
dall’alpetto maligno della Luna Otto- 
mana, pericolaua di naufragio la com- 
battuta Nauicella di Pietro . Degna d’ 
vn Romano , lòlo egli filmò quell’ im- 
prefa , in cui col fuo petto feruire dò- 

C z uea 
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uea di feudo , contra 1 Saettarne de 
Barbari , alla Santa Fede Romana . Più 
di gloria che di fangue egli llimaua ver- 
farfi da quelle ferite , che s’ apriuano 
dall’ armi vibrate da mano Infedele . 
Tutti gli sfregi, che nelle lor carni , im- 
preffiui da ferro odile , portano i Com- 
battenti , fon fregi d’ onore e caratteri 
di virtù . Mà que’, che fon riceuuti in 
Guerra Sacra , hanno vn non sò che 
del Celefte , e nel loro fplendore fon in- 
uidiati dalle Stelle del Cielo . Anche 
quelle , ambiziofe di partecipare la glo- 
ria d’ elfer G uerriere , in difèfa della Di- 
uinità combattuta dall’empio Sifara, 
aguzzarono i lor raggi in faette , e di 
luce fi fecer di fuoco per fulminare 
quel Forfennato . Non ballaua ad effe 
1 effer sì belle in quel Campo di Pace, 
fe , mutandoli quello in Teatro di Guer- 
ra , per militare al fuo Dio , non diue- 
nilfero bellicole : quali che , in effe an- 
che il Cielo volelle auer le fue Amaz- 
zoni . All’ afpetto di quella Grand’ Ar- 
mata , che , fotto la Bandiera Trion- 
fale della Croce, portando feco gliauf- 

picij 
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picij della Vittoria , nella battaglia di 
Lepanto fiaccò le corna della Lima-» 
Turchdca , e poco v’ebbe, che non_> 
ìfcuotefie dalla fronte di Seiimo il Tur- 
bante Coronato della Tracia , di pari 
d’ogri altro più Celebre Venturiero ic- 
gnalòuuifi Camillo ; ed allor che l'ot- 
to i folti nembi delle Saette Turche 
vedea ofcurarfi il Sole , douea , cred io , 
dir’ à’fuoi Colleghi ciò, che già del Saet- 
tarne Perdano dille quello Spartano , 
Meglio t per noi tl combattere al frejco delC 
ombra . Quanto di gloria fi raccoglielfe 
in quella battaglia dall’ armi Criftiane , 
non è qui meftieri contare , fendo ella 
più chiara nelle Storie della luce me- 
defima di quel giorno , che ne’ Falli 
Cattolici farà l'empre mai fegnato col 
candor delle Stelle . Ne men douea fpe- 
rarfi da quel Fiore di Nobiltà Cattoli- 
ca accorfaui, per rintuzzare l’orgoglio 
di quell’ empio Perfecutore della Cro- 
cce . Non men di ciafched’ vn altro d’ ef- 
fa Camillo feceui ogni maggior pruoua 
di fquifito ed indcfelfo coraggio . Nè 
potea non impiegami tutto il più ge- 
nero- 
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nerofo del Tuo fpirito , per non dimo- 
flrarfi inferiore ad alcun’ altro di que’ 
fuo’ antichi Romani , che nel medefi- 
mo Golfo di Lepanto, contra le forze 
vnite dell’ Oriente dier la Vittoria al 
lor’ Augufto , e con effa gli fermarono 
in fronte il Diadema del combattuto 
Imperio . Al tant’operar eh' elfi fecero , 
in caufa cotanto viziofa e profana, con 
modeftia generofa vergognauafi egli d’ 
operare si poco in Imprefa tutto Santa . 
Onde fenz’ alcun rifpetto nò di fatiche 
nè di pericoli , efponendo fua vita a’ 
più ardui e fanguinofì cimenti , traile à 
fè gli occhi e le lingue di tutti , e fin- 
golarmentè del GeneraliiTimo Auftria- 
co . E quefta fù la cagione , per cui , in 
riconofcimento del valore di effo il me- 
defimo Auftriaco , in occorrenza , che , 
ad immitazione del fuo Grand’ Auolo 
Carlo Quinto , s’ accinfe poi all’ impre- 
fk di Tunifi, volle pretto di fe Camil- 
lo , e con dargli ’l Comando della No- 
biltà Venturicraaccorfaui dalle più il- 
luftri Prouincie dell Europa , lo dichia- 
rò non inferiore ad alcun d’ efiì nello 
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fpiendore del l'angue , e nella Virtù del 
coraggio fuperiore à tutti . Nò , che Cà- 
rica si cofpicua , e (olita per lo pili à 
conferirli ò à Prencipi d’ Alto Lignag- 
gio , ò à Duci di veterana Milizia , da 
quel Reai Comandante lì delle à Ca- 
millo, hi di marauiglia ad alcuno , mer- 
cè alla rarità del Merito , eh’ in elfo rii 1 
plendea. Sopra vna Gran Baie lià bene 
vnGran Coioffo. Nell imprefedi Mo- 
done, eCotone, latte 1’ anno feguentc 
dal medefimoDon Giouanni , meritoiri 
anche Camillo lamore del Prenòipo 
Alelandro di Parma, l'otto di cui poi in 
Fiandra illuftrò si egregiamente il l'uo 
nome: eie bene nè 1 vna, nè l’altra di 
clfe forti quella profperita che s’ era 
conceputa , ò folTe per la poca vnione , 
con cui le Parti Ibi’ intente a’ priuati 
intereflì freddamente riguarda nano il 
publico bene , ò per la lentezza nell - 
opcrare , che die tempo a' Barbari di 
rafforzarli, e porfi in Scurezza, grande 
non per tanto fù 1’ onore, che ritraile 
Camillo l'otto ModoneL Pòlciache,jier 
1* impeto , con cui lòprà -le Squadre 

Chri- 
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Cri fi lane sbarcate in quella lpiaggiao 
fcaricòlsi la ferocità de’ Turchi» veg- 
gendofi effe ridotte allo ftremo perico- 
lo , Camillo , cui dall’ Auffriaco con 
ifpeciale auuedutezza iù r commeffi la 
cura della Retroguardia 4 & quegli, 
che foftenne , qual’ argine mfu pera bile, 
la iòrza nimica , e con tal maeffria m- 
caminò la ritirata , che (lenza punto tur- 
barli l’ ordinanza d'effe, anzi .coli mo- 
ftrar lempre mai (àccia , ie conduffe 
lènza alcuna perdita irifaluò, e delufe 
quella baldanza, con cui era già per 
caricarle la furia deli’ orgogliofo nimi- 
co . Tal fu l’ applaufo y cne di fatto si 
eroico riportò egli ria tutti , e Angolar- 
mente dal Generajifsimo Auffriaco, 
che per dargliene autentico argomen- 
to., allorché Camillo , in apprestan- 
doli al filo Reai Padiglione , diegli a 
vedere tutti falui i fuoi » frappatoli 
gencrolàmente vn Gioiello , di cui te- 
nea fregiato il fuo cappello, di fila pro- 
pia mano glie’l porle , per farne corona 
alla fronte di elio . Fra gli altri Trofèi 
del lor Celebre Guerriere , conferitali 
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ancor' oggi , predo i fuoi Difendenti , 
quefto Gioiello in memoria gloriola, 
non men di chi! diede , che di chi 
l’ebbe; e nella materia di gemme, e 
d’oro , che lo compone, fà ràu ailare la 
preziofità, ed’ immortalità del nome di 
chi lo meritò . L’ Ingegno dell’ Au- 
ftriaco reftrinle in quel Fermaglio le 
tante Corone Ciniche, che per hauer 
labiati tanti migliai di Criftiani Com- 
battenti , lauoròlTi Camillo , è diè à 
vedere , non douer’ dìo mancare de’ 
luoi premij , à chi era sì brauo artefice 
delle Tue glorie . Se cofpicuo fu quefto 
dono conferitogli dalla mano d’vn Se- 
reniftìmo Generale , molto anche più ri- 
guardeuole lù l’altro , *con cui lò pre- 
miò la delira d’ vn Sommo Pontefice , 
ciò è di Gregorio Terzo Decimo . Que- 
lli nel ritorno , che fe Camillo carico di 
tante palme in Roma Tua Patria , lò di- 
chiarò Maftro di Campo Generale di 
Santa Chiela , Carica già ottenuta da 
Cencio fuo cugino, e , come s’ è detto, 
da lui efercitata nella battaglia nauale 
di Lepanto. Di quefto Cencio (mi lì 

D per- 



f 



Digitized by Google 



1 6 CAMILLO 

permetta qui quella piccola digrelìio- 
pe ) fu figliuolo , e nipote Cugino del 
polirò Camillo , Tarquinio, Capitano 
anch’ effe de’ più prodi » ohe de Roma- 
ni foflcro à Tuo tempo in Francia ed in 
Fiandra . Dopo molte e nobili cariche 
militari efercitateui, fu da Paolo Quin- 
to fatto Generale dell’ armi della Mar* 
ca, e pofcia da Vrbano Ottano creato 
Maftro di campo Generale di Santo 
Chiefa , e’1 Secondo Comandante , dopo 
Don Carlo Barberino Generale di ella. 
Muori egli in Ancona, oue tratteneafi 
per prender poflèffo in nome del Pon- 
tefice Vrbano dello Stato d Vrhino , 
quando fofle feguita la morte di quel 
Sereniflimo già decrepito , e fenvsa fuc- 
ceflbro- Mà troppo anguflo fembrando 
allo Spirito beilicofo di Camillo il cam- 
po di Roma , ripafsò di bel nuouo in 
Fiandra , inuitatoui dalla fama delle 
grand’ imprefe fotte in quella Sparta dal 
celebre Alefandro Far n de , di cui già 
conciliato s’ auea 1 affetto , e la filma 
nella battaglia fudetta di Lepanto. Nè 
altroue con più intereffe di fua gloria 

{limò 
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Aimo egli potere impiegare i luoi ludo- 
ri ; mentre in quel Secolo la guerra di 
Fiandra era riputata la vera Scuola mi- 
litare , e 1’ vnica , oue lòtto vn tal Ca- 
pitano potettero formarli i Maeftri di 
guerra ; tanto che rccauari da’ primi 
Guerrieri à lor gloria , con cariche infe- 
riori alle godute altroue , militare in 
Fiandra. Non coftumauari qui ciò, che 
à giorni noftri vederi praticato da al- 
cuni Prencipi , di conferire in vn me- 
defimo efercito la medefima carica à 
molti : ò fotte , perche la moltiplicità di 
elTa ò le togliea, ò le diminuiua il fuo 
pregio , ò perche potea nafcerne quella 
Centurione , che nell’ operazioni milita- 
ri Tuoi’ elfere l’ Architetta maggiore de’ 
più finiftri accidenti . Che che ria di ciò : 
il certo sì è , che in vn’efèrcito non 
v’ auea che vn lòlo Maftro di campo 
Generale , vn folo Generale di Caual- 
lcria, ed vn folo di Fanteria, e fol da- 
uafi luogo di moltiplicarli a’ Maftri di 
campo de’ Reggimenti particolari . E 

S uefta era la cagione , per cui i mede- 
mi femplici Capitani di Caualleria ò 
Ui D z Fan- 
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Fanteria, col militar lungo tempo nel- 
le ftelfe cariche , pefueniuano k tal ec- 
cellenza e perizia nell arte della guer- 
ra , che fhmauanfi capaci , ed abili à reg- 
ger ogni qualunque altra maggiore ; co- 
me più d’ ogn’ altro Rimanagli il Gran 
Farnefe : il quale perciò , nel Conliglio 
di Guerra tenutoli da lui per ailedia- 
fe Anuerfa , dilTe , volerla aflediare o 
fperare di prenderla , poiché riputaua 
tutti que’ Capitani che vinteruetinero, 
( come frà primi vi fu Camillo , ) capaci 
ed idonei à comandar’ Elettiti : ed e lo 
Hello , che già dilTe Pirro à'fuoi brani 
Vfficiali , Se io fon Aquila , come voi mi chia- 
mate , Ciafchedun di voi è vna Penna, che mi 
fona sì alto . Non farà dunque maraui- 
glia à chi legge le Storie Fiammenghe , 
e fingolarmente le due fcrittefi con dir 
uerlò Itile , ma con vguale eleganza 
dal Cardinal Bentiuoglio e dal P- Fa- 
miano Strada , fe , fotto il Comando 
del Farnefe in Fiandra, Perfonaggi per 
chiarore di fangue ed altezza di me- 
rito molto cofpicui , e che poi anche 
furono Capitani di gran fama folTe- 
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ro ini contenti d'vna lèmplice Com- 
pagnia. di lance: £ tali furono i Duchi 
di Gra uina Orlino , Gaetano di Sermo- 
ne ta , e Mario Farncfe di Latera > Ap- 
pio Conti de’ Duchi di Poli , Alfonlo 
Daualos de’ Marchefi del V allo e Gran- 
di di Spagna, Annibaie Conzaga, Ip- 
polito Marchefe Bentiuoglio, ed altri 
in gran numero. B nulladimeno , for- 
uolando fopra tutti efh Camillo , ot- 
tenne di primo l'alto l’ elTcr l'atto Ma- 
ftro di campo d’ vn Reggimento Italia- 
no , Carica non lolita in quel tempo à 
conferirli che à Soggetti per lunga fpe- 
rienza d’approuato valore; e ciò, che 
fu qui da ammirarfi , è , che in effer’ egli 
promolTo dal Farnefe à Grado si inui- 
diato ed inlìdiato , in clercito sì nume- 
rofo e benemerito , comporto di tante 
Nazioni , e pieno d’ Vfficiali di fangue, 
di merito , eli fperienza , d’ età , le non 
maggiori di lui , almeno non minori di 
lui , non v’ ebbe chi anche leggiermen- 
te pizzicato da quel punto a emula- 
zione, che fi fa sì acutamente fentire da' 
cuori , in ciò delicatiflìmi , de’ Guerrie- 
ri, 
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ri , tacciarti di parzialità il Farnelè in 
darlo , ò di merito ordinario Camillo in 
riceuerlo ; anzi tutti concorfero in ap- 
prouare e commendare l’ elézione èr- 
tane, come quella, che in Camillo pre* 
miaua e coronaua la fola Virtù. Supe- 
rare la malizia degl’ inferiori e di mol- 
ti , vincere l’inuidia degli eguali è di 
pochi : nè può giugncre à vincerla chi 
col fuo merito non fi rende , come Ca- 
millo , Angolare fra pochi . Al grado di 
Maftro di campo s’ aggiunfe poi f efler 
Condottiere di molti Reggimenti infic- 
ine , e di Corpi feparati d clorati , e di 
Squadroni volanti comporti di Reggi- 
menti di varie Nazioni , Capo di mol- 
te fpedizióni, ed il condurre tal volta , 
la Vanguardia e la Retroguardia del- 
l’efercito : nè anche mancògli , come lè- 
guì in Francia, l’ efercitar l’ Vfficio di 
Maftro di campo Generale , come Ca- 
. millo medefimo attefta nel Trattato da 
fe comporto dell’ Vfficio di Maftro di 
campo Generale , che manufcritto fi 
conlèrua preflo i fuoi Eredi . Che più ? 
Superata l’ambizione de’ Grandi , 1 in- 
<«• ui- 
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uidia degli craoli, giurile Camillo al fe- 
gno d’ eflere vno de più valorolì ed ec- 
cellenti Miniftri , che sì nel configliare , 
come nell’elTcguire auefle l’ Eroe Farne- 
fe , non men gufilo , che grande eftima- 
tore del merito de Guerrieri. Allepruo- 
ue s» vigorofe ed infaticabili dategli da 
Camillo in tanti anni di guerra , con 
vniforme prudenza di configlio , e de- 
prezza d’ Operazione, non ebbe in efio 
che più defiderare il Farnefe da qual- 
fiuoglia de gli antichi Romani , e fol di 
tempo chiamaualo ad efiì minore . Par- 
rebbe iperbole , fé fofle capace d’ iper- 
bole ò la feuerità del Farnefe in loda- 
re, ò 1 merito di Camillo in efler loda- 
to. L’iperboleggiare , fe bene è cola gran- 
de , non è cola da Grandi : mentre con 
efio il Grande fi rende baffo in feruire 
alla menzogna . La Grandezza d’ Ale- 
fàndro era troppo repugnante all’ inui- 
lire con lodi finodate la fua parola : ed 
il merito di Camillo era troppo fubli- 
me per parere d’ efler troppo lodato . 
Effetto ai si grand’ eflimazione , che te- 
nea il Farnefe del fuo Camillo , fi era * 

che 
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che qualunque volta ò Grandi Per- 
sonaggi , ò Prencipi , da varie parti del 
Mondo concorreuano in Fiandra , per 
apprendere in quella grande Scuola di 
Marte l’arte militare , erano dal Far- 
nefe prontamente confegnati à Camil- 
lo , come à Suo perSetto Dil'cepolo, e 
Gran Maeftro di guerra . Così egli fe- 
ce con Don Amedeo , vno de’ Prencipi 
di Sauoia , che gloriandoli anche per 
lettere d’ auer’ apprela la dilciplina mi- 
litare da lui, con efpredìoni Singolari 
ehiamaualo Suo Direttore , e Maeftro . 
Ma ciò, che in quefto genere de’ più 
ammirarfi , è, che lo Penò operò Ale- 
Sandro col Suo propio figliuolo Pren- 
cipe Ranuccio , allorché quelli venne 
in Fiandra , ò per viuerui alla bell’ om- 
bra delle Palme del Duca Padre, ò per 
Sarli con la Sua virtù vn’ Alcide , abile 
ad aiutar quell’ Atlante . Ali’ occhio , 
al conliglio , ed alla mano del Suo Ca- 
millo conSegnòllo Alelandro,per viuer 
ripoSato e ncuro , che à quel perfetto 
Originale Sarebbe riuScito quella bella 
immagine di Guerriere qual poi li fe- 
ce. 
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ce . Se pure non yuolfi dire , che cotan- 
to nella fcienza militare conofceafi Ale- 
iàndro medefimato in Camillo, che in 
dare il Figliuolo alla direzione di effo, 
daualo alla Tua , e con inganno amoro- 
iò, animandolo ad immitare Camillo» 
ottenea eh' immitafle Alefandro . Tali 
furono, quali dilli, gli eccelli della {li- 
ma che tenea il Farnefe di Camillo , è 
non minori furono i feruigi co’ quali al 
Farnéfe corri! pofe Camillo. Negli af- 
fedij sì celebri di Maftrich, di Tor- 
nai , d’ Odenard , di Slufa , e fingolar- 
mente in quello di Nuìs nel Colo- 
niefe , egli al folito auanzandoli nel- 
la trincea con più vigore d’ ogni altro , 
preueniua i defiderij del fuo Genera- 
le: ed in quell’ vltimo sì vaiamente*» 
egli dal fuo lato llrinfe la Piazzaj , 
che l Cloèt Gouernadore , veggendoli 
Tempre mai delufo, e fuperato in tutte 
le più feroci fortite , fcaricate per lo più 
{oprai fuo Quartiere , difperatane la 
diiefa, alianti di vederla caduta nelle 
mani di effo , voile con volontaria mor- 
te prcuenire l'ignominia di quella per- 

E dita . 
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dita. In quello poi d’ Anuerfa, in cui 
il Farnefe fuperò fe medefimo, e vin- 
fe la fua fletta felicità, si come il pare- 
re di Camillo, nell’ Afferri blea tenutafi 
di Guerra , fù à quegli poffente filino- 
lo per intraprenderlo, così fegnalatifìì- 
nio fui fuo coraggio nell’auanzare , e 
difenderei pollo di Coueflèin , il qua- 
le per eflere’l più importante , fu ad etto 
attegnato, e poi! più combattuto. In 
più di dodici incontri, vguali à piccole 
battaglie , che vi fegu irono , fimile Tem- 
pre mai Camillo à fe fletto die conti- 
noua occafione di pentimento , e di 
Vergogna al Conte d’Olàch, che coi 
più forte degli Olandefi oppugnaua 
quel pollo , per aprirli con la conquida 
di etto la via al foccorfo della ftretta 
Città ; ed allora fingolarmente , quan- 
do, sì per acqua, come per terra, con 
tutto lo fpauento delle fue forze , ve- 
nuto l’ Olàch per combattere 1 Contra- 
dicco fudetto di Coueflèin , ridotto 
auea in quel fatto tutto l’ cfito di quel-* 
l’ imprefa . Al furore del nimico rilòlu-» 
co d’aprirfi per quel pafTo la via al 

foccor- 
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lòccorfo della disperata Città, ceduto 
hauea , dopo (ànguinolo conflitto , il 
Forte detto della Palata , inuano dite- 
lo dagli Spagnuoli, e dallo dello Con- 
te Carlo di Masfèlt : e già l’ Olàch , 
con baldanza accresciutagli dalla feli- 
cita di quella conquida , sul ponte fat- 
to della drage nimica , s’auanzaua à 
patio ferrato ad occupare l’ altro Forte, 
che dagli sbigottiti difenfori non fi pro- 
mettea lunga difèfa , ed vguale al bi- 
fògno . Accorte à si graue pericolo co’ 
Suoi Italiani Camillo , e traendo Seco 
col’ fuo elèmpio l’Aquila Spagnuolo, 
con tal ferocità fi lanciò Sopra ’l Vin- 
citore , che cacciatolo colla morte di 
tutti i Suoi dal Forte occupato , egli fu. 
il primo , che fòpra dello piantale la 
bandiera cattolica , e die occafione di 
darfi à quel luogo ’l titolo gloriofo del 
Forte della Vittoria. Tutto Sparlò del 
Sangue Olandefe , e molle del fuo Su- 
dore Sù egli, in ritornando dall’impre- 
fa , abbracciato caramente dal Suo Far- 
nefè, e riconoscendo quelli dalla Sola 
mano di elfo quella si nobile, ed vtile 
. .. E z pai- 
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palma , flimòfli obligato d’ at tettare con 
fuo proprio carattere al Re Filippo il 
valor di Camillo , ed ottenergli in pre- 
mio douutogli l’ affolli to Comando di 
tutti gl’ Italiani , che nell’ efercito di 
Fiandra erano in quel tempo , non men 
grandi di Sangue , che molti di nume- 
ro . Nè v’hà dubio alcuno , che in quel 
giorno difperaffe la fua l'aluezza An- 
uerfa , e già da vicino vedeffe quelle 
gramaglie , che feruire doueano al fuo 
funerale : poiché , e per la perdita, e 
per lo fpauento defuoi,difanimato af- 
fetto 1’ Olàch, non ofendo far’ altra pruo- 



ua, per combattere quell’ Argine , che 
gli togliea l’ ingrcffo m Anuerfa , gittò 
le carte di quel gran giuoco nell’acque, 
e col non daruin più à vedere , diè per 

S erduta la partita. Tanto alla conqui- 
a d’ Anuerfa giouò ’l Valor di Camil- 
lo fotto gli aulpicij del Farnelè : e da 
quelli due Romani , non men di fan- 
gue , che di cuore , fu renduta alla Fé-; 
de Romana quell’ Anuerfa , che tolta 
le auea l’Arpia della perfidia Olan- 
defe . Quella fu quella conquifla , che 
. . , riufcì 
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riufcì sì dolce al palato del Ré Filip- 
po, che, con tutta la Tua più che Stoi- 
ca innalterabilità , non potè contenerli , 
che , leuatofi di mezza notte , non cor- 
rette alla Camera dell’ Infanta lfabella 
fua figliuola , e che picchiando alla por- 
ta non le dicette Anuerfa e nojìra. E vo- 
ttra , ò Gran Rè , 1 e vero : ma voftra 
• 1 han fatta il cuore inuincibile del Far- 
nefe , il braccio inuitto del Capizuc- 
chi. E per renderla Vottra fu meftiere, 
che fotto abitti di fatiche , e di penco- 
li fudatter le fronti d’vn Alettandro, e 
d vn Camillo. Palma fi bella è data 
alla Vottra mano da due Romani: T 
vno la fe nafcere, l’altro la fècrefcere, 
ed ambedue tengon l’onore d’ aueme 
coronata la vottra fronte . Con la me- 
defima felicità efpugnatcfi dal Duca 
Alefàndro altre delle maggiori Piazze 
della Fiandra, e col medefimo valore 
di Camillo , vennefi , in el'ecuzione de- 
gli ordini del Re Filippo, alla delibe- 
razione di far’ imprefa tanto maggiore , 
quanto più grande del fiume Scheldaè 
L Oceano Britannico , e d’ vna fola Otta 

vn 
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vn vailo Reame . L’Inghilterra , era 
quello , che in quei tempi era lIfola 
dello fcandalo, e lo Scandalo del mon- 
do Cattolico . A tal légno co’ preiligij 
de’ fuoi errori deformata , e trasforma- 
ta l'auea la Medea dell’Erefia, che di 
Regno, qual già fù della Pietà, era di- 
uènuta Reggia dell empietà e d vn 
Elena , che fpiraua bellezze di Paradi 
io , venne à farli vna Tifitene , che per 
tutto fpargea fiamme ed orrori d Inlér- 
no. Per la malignità, con cui la Furia Re- 
gnante di Lifabetta v era diuenuta Ti- 
ranna della Religione Romana , era ef- 
lò altre sì 1 berlàglio de’ Santi penfìen 
di Filippo Re di Spagna, per domarla 
con le lue armi, e domata renderla al- 
le adorate chiaui di Pietro, dalle quali 
difciolta l’auea quella Femmina , che, 
fendo fenza capo , osò farfi Capo di quel 
Regno , non auente altro di capo che 
la fronte , e quella degna non di coro- 
na, mà di catena. A sì grand imprefa 
douea portarfi Alefandro con podero- 
filfima Armata per terra, e per mare , 
già corredata dalla potenza del fuo Rè 

Filip- 
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Filippo ne porti della Fiandra » e eoa 
eflò lui era Camillo , alla cui eccellen- 
te direzione dato perciò auea 1 coman- 
do di otto Reggimenti . Ed ò quanto , 
e dall’ vno , c dall’ altro farebbe fiata à 
fauore della Religione Cattolica , arric- 
chita di nobihiTìme azioni e l’ arte mi- 
litare , e la prefente narrazione 1 Ma, 
al foffiard’vn vento , che pofe folfo- 
pra’l formidabile Nauile alleftito per 
più anni à tal’ effetto ne’ porti di Spa- 
gna , andarono in aria quei pietofì di- 
f'egni . Inuiata già s’ era verfo l’ Inghil- 
terra 1 Armata condotta dal Duca di 
Medina Sidonia , e non men da’ Venti , 
che da’fofpiri dell’ Europa Cattolica, 
gonfie le vele di ella, prometteafì quel- 
la prof perita , che feco portar parea la 
giuftitia della Religione difèfa . AI fa- 
uore degli auanzamenti fperati di effa, 
falpato già era da’ porti di Fiandra il 
Duca Alefàndro , quando, non molto 
dopo che s’ era pollo in mare , riceuutafi 
da effo la trilla nouella del funello in- 
fortunio patito dall’ Armata del Medi- 
na , parte lotto la furia di non men vio- 
lenta 
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lenta che oftinata tempera , parte lot- 
to l'impeto, con cui la combattè il Drach, 
Comandante della Flotta Inglefe , co- 
rretto à ritirarfi nellafua Fiandra, al- 
tro luogo non ebbe , che d’ammirare e 
riuerire i Decreti mifteriofi di Dio , i 
quali à guifa della Sorgente del Nilo , 
quanto più dagli vmani ingegni lì ri- 
cercano , tanto più ad elfi vengono af- 
colì . Mà non mancò altra occafione, in 
cui Camillo defle à conofcere , sì nel 
Politico come nel militare , la viuace 
forza del Tuo fpirito : e tali furono i due 
famoli viaggi fatti dal Farnefe in Fran- 
cia, allor che dall’ ardentilTìmoZelo del 
medelimo Re Filippo , all’ imprefa d’ 
Olanda anteponendofi l'altra di Fran- 
cia’, fo quegli comandato diportarli in 
quel Regno, per opporfi agli auanza- 
menti , che contra l’ armi della Lega vi 
facea ’l Rè Arrigo , detto allora 1 Re di 
Nauarra , e poi , qual veramente fù, co- 
gnominato il Grande . Imminente era 
il pericolo , che quelli con la felicità 
delle fue armi vittoriofe non domalfe 
le due Città principali di quel Reame i 
• Pari- 
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Parigi e Roano : e quando gli folle riu- 
fcito il difegno, non v’ha dubio, che in 
vna di effe auuta arebbe la Corona , 
nell’ altra lo Scettro della fua Francia . 
Tronche quelle due braccia a quei gran 
Corpo , e rimalo quello vn mezzo ca- 
dauero , lenza moto , e lènza! modo di 
preualerlì della fpada e dello feudo , 
che altro attender potea che l’ ellèr pre- 
muto con piè imperiofo dal Vincitore? 
Se le Città Dominanti lono gli occhi 
de’ Regni , anche i Sanfoni , come che 
inuincibili, fon trattati da fchiaui, 
quando perdono gli occhi . Prima d ac- 
cingerli Camillo à si gran fatto , licu- 
ro prefagio della felicità di elfo diede 
egli nell’ auer disfatto vn grollo Corpo 
di Tedefchi, che dagli Eretici di Ger- 
mania mandati al lòccorfo d’ Arrigo 
arebbono accrefciuto notabilmente l’ar- 
dire di quelli, quando elfo fpedito dal 
Farnefe ad incontrargli , e battergli , 
non fblTe flato si felice in vincerli, co- 
me fu vigorofo in aflalirgli . In quelle 
due imprefe, si come il Farnefe fi ren- 
dette ammirabile , e fèinnarcar le ciglia 

F alla 
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alla marauiglia medefima , cosi Carail- 
le , dopod’effo, fu fuperiore ad ogni 
altro. I più fecreti difegni, che, per 
condurre à fine ipedizione sì ardua-», 
nel Gabinetto della fua fola intelligen- 
za fi formauano dal Gran Farne (c , 6 
à Camillo iolo fi partccipauan da elfo, 
ó maggiormente fi rafiìnauano col trat- 
targli con efTo lui . Le commeffioni più 
difficili , e le azioni più pericolole iru 
Camillo folo fi deponeano da quel gran 
Capitano v quaft che in lui folo ri tro- 
ttane fe medeftmo . Ed appunto , an- 
che nell efterno fembiante > nell’ ariu 
dei volto, e nell’andamento tutto del- 
la perfona , parea Camillo vn altro 
Aiefandro , sì che .in effo ftimauafi 
aucr la natura formato vn Ritratto del 
Famefe in volto, come k. virtù la ite- 
rato 1’ auea nel valore . Famofo era 
nella Grecia il Ritratto, con cui l’ar- 
te d‘ Apelle efprcfie sù la tela l’ Ale* 
fandro di Peila ; e non men celebre ih 
in Fiandra quello dell’ Aiefandro di 
Parma fatto dalla natura dell’ Amore 
nella periòna di Camillo . Deli’ Amo- 
V -, ; re difi 



Digitized by Googl 



C APIZ.VCGH 1 . 43 
rc diffi: pofciache, fé i’amor di chi 
ama , tièn per natura di , ò ritruòuare , 
ò far’ à fe umile chi è amato , fu opera 
del grand’ amor d’Alcfandro il far à (è 
limile il fuo Camillo. Quinci poi nac* 
que , che le più celebri operazioni , con 
le quali, à fronte del Grand’Arrigo, 
cotanto fopra di elfo legnalo!!! il Far- 
nefe,tò in tutto, ò in gran parte fòf 
fero ò prudentemente lùggente , ò fe- 
licemente efeguite da Camillo . Al Car- 
dinal Gaetano Legato Pontificio in Pa- 
rigi, fù egli dal Farnefe inuiato,per 
concertare con effo lui il modo di por- 
tar le fue armi : il che non potè farfi , 
che con gran pericolo , ò di fua vita , 
ò di fua libertà, per la neceflità che 
tcnea, dipanare per iftrade battute fem- 
premai da corridori nemici , e femi- 
nafé di quartieri Francefi . La conqui- 
da fatta , con tanta riputazione dell’- 
armi Collegate in fàccia del Rè , della 
Piazza di Lagni , cioè , della prima por- 
ta di Parigi,, tutta fù opera di Camil- 
lo i che colla fua generala direzione^ 
piènamente corrifpofe all’onore fatto» 
h;'p F z gli 
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gli da Alefandro di quell’ ìmprefa. Nel- 
1 altra più rileuante di Corbei 1, con 
cui lì tolfe ogni qualunque fperanza 
al Re Arrigo di prender Parigi, egli , 
con Pietro Gaetano Duca di Sermone- 
ta , combattendo vigorofamente al pon- 
te, col cacciarne alla fine Inimico, co- 
ftrinlè ad arrenderli quella Piazza; e sì 
dall’ vna come dall' altra felicemente 
terminata col valore e col configlio di 
Camillo , prouenne poi , che con tanta 
gloria della Lega , e fingolarmente del 
Famefe,fi fcioglieffe quel nodo sì fret- 
to , con cui era vicina à rimanere affo- 
gata nella lua fame la gran Città di 
Parigi , e 1 Re Arrigo delufi vedeffe 
tutti quei conati, con l’ardire de’ qua- 
li tenendola affamata già fi promettea 
diuorarla. Primo di tuttti fu Camillo 
che mandato innanzi dal Duca di Par- 
ma con parte dell’ efercito Reale por- 
tò i primi follieui al Popolo Parigino » 
il quale con feftofi applaufi l’ accollo 
qual fuo Riftoratore, come appunto 
dagli antichi Romani fù accolto il lor 
Camillo , allorché fcofle dal lor colla 
: quel 
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miei giogo , che , nella prefa Città , po* 
no aueuano ad e (lì gl in ua fori France- 
fi. Sul merito di sì valorofe opera- 
zioni, quanto ftimòrtì obligato il Far- 
nefe, nel ritorno che fece in Fiandra, 
à dargli 1 comando delle Truppe la- 
lòiate da lui in Francia, per tencrui 
in fua affenza vigorofe , e forti l' armi 
Cattoliche , tanto ei fe ne dimoftrò 
meriteuole con le conquide , che poi 
fece ne’ confini di quel Regno, di San 
Lambert, SanGolm, Cartel Tierrì, ed 
altre forti Cartella , con cui maggior- 
mente diftefe le vittorie della Lega, e 
più validamente ftabilì la ficurezzadi 
Parigi , non ofando ò per prudenza , ò 
per debolezza, in tanto ftrepito di pro- 
grefsi , affacciarli alla Campagna il Rè 
Arrigo. Nell’ affedio poi, in cui, nell’- 
anno vegnente, il medefimo Rè impe- 
gnò tutte le fue forze fotto Roano, Me- 
tropoli della Normandia, Prouincia_», 
che dalla banda del Marc gii ficuraua 
i foccorfi d’Inghilterra, in ritornando 
il Duca Alelandro al foccorfo di elfo , 
di pari che fc nell’ altro , l'egnalofsi Ca- 
£ I d millo. 
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millo. Quìfìi, che volendo, non lun- 
gi da Ornala, il Rè Arrigo col luo ri- 
fiuto ardire riconofcere l’efercito del 
Farnefe , che lèn veniua in ordinanza 
alla volta dell’affediata Città, nè auen* 
do feco , che qualche cinquecènto Dra- 
goni , forprefo da più graffo numero 
de nemici che credea più lontani, ri» 
mafo nel ritirarli ferito d’ archibugio 
alle reni, corfe in non leggier pericolo 
di rimaner prigioniere . Fatto , che giu* 
fio la libertà di parlare , che s’auea pre- 
fa con efso lui il Marefdal di Birone , 
più conueniua ad vn lemplice Capita- 
no di Carabini , che ad vn Generale 
d’ efercito , e molto meno ad’ vn Rè , 
la cui vita quanto è fòggetta alla mor- 
te come le altre , tanto dourebbe efse- 
re immortale fopra le altre . Auuidefi 
con la Tua lagaatà di quel vantag- 
gio Camillo , e col fuo Squadron vo- * 
lante, con cui à gran pam era venuto 
per far le fiie parti in quella zuffe , già 
daua di fprone ai cauallo per auanzar- 
fi, e col prender la carta del Rè gua- 
dagnar’ in vn colpo tutto il giuoco. 
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Ma il procedere sì circofpetto del Du- 
ca Alelandro non giicl permife, e col 
freno del (uo dimeto rendettegli difa- 
tile lo fprone del fuo ardire , lafciando 
ancor’ incerta la fama, (è più, in fatto 
sì grande, peccaffe ò il Re Arrigo iru 
correre si ardito , ò il Duca Aiefan** 
dro in camminare sì cauto. Per do, 
che (petta a Camillo, egli parimente, 
al giugner che fece il Pamele all’ afpet- 
to deir affed iato Roano, generofamen- 
te s’ offerfe d’ inuadere col fuo Reggi- 
mento i quartieri Francefi, e per fu 
via fattafi con la (trage di effi intro- 
durre il bramato (bccorfb in quellu 
Citta, Ma perche con diuerla orditura 
tefler voleafi quella tela dalla mano 
macftra del Farne (è, opera fòt di Ca- 
millo occupar’ vna collina , che per efc 
(ère di gran rilieuo a’ difegni del Rè , 
veruna di (èia da grò (Te (quadre Olan- 
deli venute in aiuto di elio . Nè potè 
farlo che a prezzo di molto fudore , e 
di non poco fangue, per la braua ren- 
itenza che ne fecero i difenfori. Non 
potè quella effer tale che non (òffe al- 
la fine 
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la fine fuperata dal valor di Camillo ] 
che col fuo Squadron volante con tal’ 
vrto inueftìlle, che pochi di elfi, per 
non rimaner come gli altri lagrificati 
alle fpade Cattoliche , poteron faluarli 
con la fuga . Con tale acquifto {piana- 
ta la via al (occorfo di Roano , egli fu 
il precurfore del Farnefe, che felice- 
mente vi entrò. Terminata in tal ino 
do l’imprefa, e rifoluto il Duca di ri- 
portarli in Fiandra , nella Ritirata fa- 
mofa, che, à fronte delle forze France- 
fi , fu da elfo fatta, Camillo fu quegli, 
che nel combattimento di Caudebec , 
nobilitato col fangue dello ftelfo Far- 
nefe feritoui , pollo ìi col medelimo Sq ua- 
drone alla fella dell’ efercito , follenno 
prima, e poi rifpinfe per più ore l’vrto 
delle Truppe Franceli , ed al pari del 
fuo Capitano onorò quel luogo con lo 
fplendore del fuo langue Iparlòui dal- 
la ferita riceuta di colpo d archibugio 
in vn piede , quali che quell' Achille-» 
Romano, à limiglianza del Greco, non 
altroue che nel piede potelTe elfer fe- 
ritto , pel rilpetto portato alla fua vita 

dalla 
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dalla morte. Potea dirli di Camillo ciò, 
che fu detto di quell’ Appio Romano 
ferito anch’eflo nel piede, Quanto più 
fei inalile al formar de p a ft, tanto più con 
quel piede offefo potrai imprimere orme di glo- 
ria . B fe , oue pofaua il fuo pie quella 
Deaflra, nafcea vna Rofa: oue ferma- 
uafi da Camillo il fuo piede , forgea_> 
vna Palma . Nò quella ferita gli tolfe , 
che ad altre imprcfe indi à poco fi con- 
ducefle: mentre con lo flefloSquadron 
volante rigettò più volte le Truppe di 
Arrigo , che ridotto auea in grandi an- 
gurie , e quafi àgli flremi pericoli l’efer- 
cito Spagnuolo. Veggendo poi la fa- 
cilità , in cui era l’artiglieria, di rima- 
nere in mano al nimico, vi accorfè Ca- 
millo, infieme col Prencipe Ranuccio „ 
à villa del Francefc, per condurla in_j 
laluo, e torre alla baldanza nimica.» 
quegli ambiti trofèi , come felicemente 
efegul. Profperità si collante , ch’arri- 
dea all’ armi Cattoliche lòtto la dire- 
zione di Camillo , die argomento al 
Farnefe d’ inuiarlo di bel nuouo irL> 
Francia al Comando di quelle Truppe, 

G che 
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che vi foggiornauanae còelTe.accrefGim- 
te d’ altre eh’ ei leco conduce, prefe egli 
opportunità di dilatar le conquide fat- 
teui , per maggior comodo dell’ elèr ci- 
to, e>di Parigi , come felicemente feguì, 
nell’ impadronirfi à viua forza, ma non 
fenza gran rifehio di fua vita , della*» 
Città d’ Epernè, e poi del fòrte Cartel- 
lo di Veruins , porto alle prime frontie* 
re della Piccarclia . A querta delibera* 
zione fi mofle il Farnefe, per rendere 
fotto il fuo Camillo più ficuro dagl’in- 
ftilti dell’ Armi Regie d’Arrigo lo ftato 
della Lega , in tempo ch’ei dal fuo ma- 
lore, aggrandito da’ si grandi muoui-» 
menti di corpo, e di fpirito, con cui 
quella grand’ iraprda tenealo agitato, 
era impedito dall artìrtere al comando 
dell’ efercito , e fu poi allretto di pori 
tarli languente in Arràs, oue indi à po- 
co venne à morire . Col mancar del Far- 
nefe potè quali dirti mancalTe !’ anima 
à quell’ imprelè , che concepirne dal fuo 
granxuore farebbono fiate fimili aliai- 
tre nella felicità de’ fuccerti : merce che 
eran tutte figliuole d’ vn raedefimo Pa* 
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dre. Gran perdita per la Lega, per la 
Fiandra , per la Corte di Spagna , e per 
la Religione Cattolica: e di non minor 
difcapito per Camillo , che potea dirli 
folTe il Braccio , anzi il Cuore di erto . 
B forza per lo più del Genio il polììe- 
der la grazia de Regnanti ; ma ottene- 
re l’ amore d’ vn Gran Guerriero è fola 
forza del merito. L’amor del Farnefe 
non era capace ad efler guadagnato da 
altra Stella, fuor che da quella di Mar- 
te . Oue ritruouaua fondata la bafe di 
fedele e generofo valore, iui alzaua 
la ftatua del fuo amore . Succedettcgli 
nel gouerno per qualche tempo il Con- 
te Pier’ Ernefto Masfelt, celebre Con- 
dottiere , e rtn da’ tempi di Carlo Quin- 
to alleuato fra l’armi; ed indi a poco 
venneui ftabilito 1’ Arciduca Ernefto 
d’ Auftria. Dall’vno, e dall’altro fu te- 
nuto Camillo in quei grado d’ eftima- 
zione, e d’amore, eh’ ei s’auea guada- 
gnato col merito de’ fuoi fudori , e del 
fuo fangue . Dal primo fù egli fpedito 
ad aiutare il Conte Carlo Masfelt fuo 
figliuolo nell’ arduo artedio di Noiòn 

G z in 
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in Piccardia; e sì cofpicuo fu il valore,' 
con cui vi s’ impiegò in efpugnaria , 
per la braua refjftenza fattagli dal ne- 
mico, che il medefimo Conte Carlo 
tenne ò à fuo debito, ò à fuo onore 
mandarlo alla conquida di Tapp , Ca- 
mello, che per la qualità del fuo fito 
datogli dalla natura, e delle molte for- 
tificazioni, di cui l’arte l’auea fornito, 
richiedea la maeftria , ed il coraggio di 
limile Comandante. In brieue egli ter- 
minòlla, ed il difensóre nell’ infortunio 
di renderlo , tenne a fuo vantaggio 
l’aprirne le porte a chi v’ auea merita- 
to il trionfò. L’altro poi, cioè l’ Arci- 
duca Ernefto, cotanto affidòflì di lui, 
che, infra tanti altri de’ primi Vfficiali 
del fuo efército d’ogni nazione, preferì 
a tutfi Camillo , allorché gli conuennej» 
mandar di nuouo ne’ confini di Francia 
chi teneffe l’ affoluto, e fupremo coman- 
do di quella parte d’efercito , che vi era 
acquartierato, ò in difefa delle conqui- 
de fatteui , ò in apparecchio dell’ altre 
molte, che meditaua di farai . Tanto 
•più eftimabilc fù prelfo tutti quella pre- 
: feren- 



Digitized by Google 



C APIZV CCH I. " Sì 
fetenza fetta da quel Gran Prencip<u 
di Camillo, quanto più, dopo la mor- 
te del Farnefe , era poffcnte , e fmaiche- 
rata 1’ emulazione , che dagli Stranieri 
teneafi con la nazione Italiana, di cui 
quegli , nelle più ardue , e fantguinofev 
imprefe, feruiuafì come di Tuo Braccio 
deliro , e potea chiamarfi la Falange 
di queft'Alefandro. Con tutte le pun- 
ture , che ne’ cuori delicati de’ gran 
Guerrieri foglion’efier sì acute ne’ pun- 
tigli del lor’ onore pofpofto , tal’ era l’- 
opinione, cui con tante pruoue d’in- 
defefTo valore era giunto Camillo , che , 
non ofeante l’ efler egli filmato Y Efe- 
ftione dell’ Alefandro di Parma , fupe- 
rò le gelofie de fuoi Colleghi , e yinfe 
l’ inuidia de fuoi Emoli , cioè , il più 
forte nimico , che s’ armi contro alla 
fortuna de Valorofi . Ma quafi che nel 
fuo Alefandro perduto egli aueiTe ’l 
fuo cuore, ed al tramontare di quella 
Stella Polare, lafua calamita non auef- 
fe più moto, àpaefe più feuoreuole ri- 
uolfe’l fuo corfo, eriportòffi in feno della 
fua Patria , non già per ripofarui o-zio- 

fo, 
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fo, ma per afpettarui vento propitio, che 
gli apriflfe la via à più feconda fortuna. 
Quanto magnifica farebbe fiata quefta 
à Camillo , le fofie ad età più prouetta 
foprauiuuto il Farnefe ? Per l’alta ri- 
putazione d : eccellenza militare in cui 

J iuefti l’ auea, e pe’sl rileuanti e lunghi 
eruigi con fedeltà innalterabile prefta- 
tigli nel corfo di tant’ anni , fuo fiflò 
penfiere era di promùouerlo al Grado 
ò di Maftro di campo Generale in 
Fiandra , ò d’ altra Carica Suprema al- 
troue , com’egli medefimo di fuo ca- 
rattere gliiignificò , allora che Camillo 
tratteneafi in Francia Comandante del- 
le Truppe Cattoliche . Nè contento 
d’onorario nella fua perfona, con altri 
decorofi vantaggi meditaua onorare il 
fuo Inclito Calato , in riconofcimento 
di quel tanto di merito , con cui amen- 
due i Fratelli Camillo e Biagio s’auea- 
no obligata la Corte Cattolica , che 
con grate onoreuoiezze auendo ricono- 
fciuti i feruigi preftatile da altre Fami- 
glie, molto più fiimaua egli douer ciò 
fare con la Capizucchi, che al pari , e 

forfè 
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forfè anche più di effe , fparfo auea tan- 
to di fu dorè e di fùngile in fe riurla» 
Troncarono quelli onorati difegni dal- 
la falce inuidiofa della morte, nè à 
fiori sì belli fu permeffo maturar ne’ 
Tuoi frutti da. quell’ aura maligna , che 
tolfe di vita il* Duca Alefandro. On- 
de prefe gialla occafione il Duca Ra- 
nuccio fuo figliuolo , nella morte del 
Duca Alefandro fuo Padre , di condo- 
lerli con Camillo, dell’ effergli mancato 
quegli , che ad ogni più alto fegno ftf 
maua l’ eccellenza del fuo merito e del 
fuo valore , Tanto di propio pugno 
fcrifTe à Camillo il Duca Ranuccio, in- 
timo conofcitore , e fedele interprete 
de’ fentimenti del Duca Alefandro fuo 
Padre . Tanto l’ è vero , al mancar del 
vento fauoreuole , mancare il corfo ad 
ogni gran vafceilo, per forte e ben cor- 
redato che fu . Mancano i Maroni al 
Parnaffo, dille quel Poeta , perche man- 
cano i Mecenati ; ed altresì potrà dirli, 
mancare ai Campidoglio i Trionfan- 
ti , perche ad elfi mancano gli Alefan- 
dri . Anche alle Palme l’ ingratitudine 

del 
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del terreno , ò la trafcuraggine dei col- 
tiuatore toglie l' onor d’ efler Palma , e 
muoue pietà il vederli fatta cadauero 
da cenere 1’ Elena delle Piante . Se lu- 
gli sì {cario il fuolo (Laniero , fècondif- 
limo à fuo fauore fu il natio. Ai ritor- 
no eh’ effo fece in Ronaa , fu iui , al 
pari dell’ antico Camillo , allor che ca- 
rico di onoratiflìme pruoue di guerra vi 
ritornò , con (ingoiare àpplaufo riceuu- 
to da tutta la Nobiltà Romana , come 
quella , che nella gloria del nome di ef- 
fo (i riconofcea Angolarmente onorata 
da tutte le più bellicofe Nazioni 5 men- 
tre nella pregiatiflìma anellazione , che 
fecero di lui con propio carattere , ol- 
tre ì fuo Alefàndro Farnefe , il Duca 
di Mena Francefe , il Conte Mansfclt 
Tedelco , il Conte di Fuentes Spagnuo- 
lo , e il medefimo Arciduca Ernefto , 
tutte contribuirono agli auanzamenti 
della fua riputazione . Più d’ ogni altro 
à braccia aperte l’accolfe , e io (Linfe 
genuflelTo à’ (boi piedi 1 Sommo Pon- 
tefice Clemente Ottano, Regnante al- 
lora con le fue Stelle Aldobrandinenel 

Cielo 
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Cielo del Vaticano . In auerlo quelli 
veduto , con tanto onore ed vtile del 
nome Cattolico , per tanti anni di du- 
ra cd indefeffa milizia , dar’efempi si 
rari del Romano valore, prelèà Tuo de- 
bito 1 rimunerare con onori iublimi 
chi con sì onorati {udori fé n’ era ren- 
duto cotanto mcriteuole , e da quel gran 
Pontefice , che ei fù , {limò onorare! 
Tuo Principato , con riconoficere il meri- 
to di Condottiere sì illuftre . A tal fi- 
ne gli accrebbe l’ onore già conferitogli 
da Gregorio Decimo Terzo di Maftro 
di Campo Generale dell Armi Eccle- 
fiaftiche , col dichiararlo Luogotenen- 
te Generale dell’ efcrcito Pontificio, 
Carica , che rendendola Superiore ad 
ogn altro , fòl facealo fu bordinato al 
Prencipe Aldobrandino, che come Ni- 
pote del Pontefice n’ era il Supremo 
Generale . Nò poco , al farli da Clemen- 
te quella deliberazione, contribuirono le 
replicate ìftanze , e le promeiTe di no- 
bilifiimo titolo , con cui il Conte di 
Fuentes , che nel Gouerno di Milano 
era {deceduto al Conteftabile di Calti- 

FI glia, 
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Elia , ftudiòfli trarre Camillo à feruir 
l’ armi del fuo Rè Fililo , che vnito 
al Duca Carlo di Sauoia meditaua da 
due lati d’inuader la Francia, che con 
la felicità dei fuo Grand Arrigo era di 
non poca gelofia à quei Gran Domi- 
nanti . Nè v’hà dubio , che al dolce 
di quelle fperanze , e molto più allo 
Spirito del fuo onore guerriero , non 
arebbe Camillo difficultato laderire al 
magnifico di quelle offerte , quando il 
prudcntiffimo Pontefice non aueffe giu- 
dicato ritrarnelo , ed in tempi di tante 
guerrò , con la perfona di effo prouede- 
re alla ficurezza dal fuo Principato, 
come appunto con il fuo Camillo , per 
iàluczza della fua Città minacciata da 
gli Stranieri , fece già il Senato di Ro- 
ma . Ne molto di tempo trafeorfè , che 
dall’ ombra della pace , in cui egli , à 
mal grado dei fuo Spirito guerriero , 
godea’l fauor del fuo Prencipe , foffo 
chiamato all’aperto della Campagna 
per ièruirlo à pruoue più faticofe ed 
infieme più pie . Ferociflima era la guer- 
ra , in cui dalle forze Turchefche era tra- 

uaglia- 
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uagliata , e quafi oppreflà l’ Vngheria; 
ne per quanto à fi pofiènte nimico fi op- 
ponefle , coi iòlito coraggio Audriaco , 
Rodolfo Cefare, fi rimanea quegli dal 
tutto di più auanzarfi nelle fue con- 
quide : si che dalle tante perdite in Vn- 
gheria , già fi vedea imminente la roui- 
na della della Germania, oue quel Bar- 
baro Cane fempre mai afpira portarli , 

F er fattollar la firn fame . Per fodener 
armi Chrifiiane , già poco men cho 
mancanti, fu dal Zelante Pontefice de- 
dinato al foccorfodi effe 1 Aldobrandi- 
no Nipote, con giudo efercito d’italia- 
ni; c per auualorare l’autorità di eflò , 
non altri giudicò folle più idoneo di Ca- 
millo , il quale perciò gli fo allignato 
per fuo Tenente Generale , ed in tal 
circodanza , con ampliflìmo priuilegio 
e con Breue fpeciale , colmo d’ encomi j 
della perfona di Camillo , e della fua_* 
Famiglia , dal medefimo Clemente Pon- 
tefice i fu dichiarato Marchefc di Ca- 
tino e di Poggio Catino Cadelli in Sa- 
bina . Arfe di Chridiano , e Romano 
bollore à fi nobile imprelà il cuor di Ga- 
li z millo, 
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millo , ed ih tale occafione godè di ri- 
conoscere già Vecchio d’ antichi meriti 
quell Vngheria , la qual ci vide sul pri- 
mo fior di Sua vita U e per compirui 1 
circolo perfetto! delle Tue militari fati- 
che, colà dittdèi Suoi vi timi patti, oue 
già portati auea i fuoi primi . Refpirò 
à quel foccorfo Rodolfo Celare , e tan- 
to più ttimólìo , quanto più preziofò 
gli era renduto<con la prdenza di Con- 
dottiero si Eccellente , nè inferiore ad 
alcun altro di quei tanti , che da tutta 
l’Europa fi eran condotti à fegnalarfi in 
.quél gran Teatro di guerra . Ne guarì 
andò che ne diè à vedere le pruouo. 
Primo berfaglio de’ {boi guerrieri dife- 
gni fò l’efpugnazione di Giauarinonon 
molto dianzi occupato dal Turco, che 
n andau a orgoglioso, ed, apertali quel- 
la porta , minacciaua , e millantaua vo- 
ler per ctta fàrtt l’entrata nella Reggia di 
Vienna . Ma , perche a fi gran volo noti 
erano vguali le penne deli’ Armi Criftia- 
ne , e nel bei volto delia Lega Cattoli- 
ca troppo deforme farebbe flato lo sfre- 
gio , quando > intraprefone l’ attedio , fof 
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lcKpoi afiretta à partirtene , fua opera 
fù , T ergere à fronte di quella Città vn 
Forte Reale , che fermile di freno alla 
sfrenata licenza , con cui quel Prefìdio 
,cra tòlito infolentire fin preffo le porte 
di Vienna : E si fortunato fortinne l'ef- 
fètto , che quel gran tratto di paefe , che 
continouo gemea , in vedendo l'otto la 
forza di quel flagello ò lacere , ò arte le 
fue belle campagne , potè all’ombra di 
quel Forte paffar più quieti i fuoi gior- 
ni : nè rade volte fu, che , co’ fulmini 
dell’ artiglierie del mèdefimo lì confo- 
Taffc di vendicarti de’danni fcfferti . Mà 
poiché tutto di più con le nuoue Vit- 
torie s’ accrelcea la feroce burbanza de’ 
■Barbari, fù altresi configlio di Camillo 
T intraprenderui TafTcdio di Papà, che 
poco dianzi occupata dal nimico’ , gli 
fpianaua la firada à progredì maggiori . 
Giace quefla Città non molto lungi da 
Giauarino , alla delira del Danubio ver- 
fo la Stiria , e di pari à quefla Prouin- 
cia» che all Vngaria, ferue di pofTento 
difefa . Non men forte ella era per 
natura , di ciò che foffe per arte ; D’am- 
pia 
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pia e profonda lòffa querta recinta l’auea : 
la muraglia, di cui fi veftiua, oltre lef- 
fere grolla e terrapienata, veniua fian- 
cheggiata da quattro validi bartioni ,che, 
à debita mifura riguardandofi mfiemo^, 
difendeano le lue cortine . Più anche-» 
valido di dii era il Cartello che fopra 
di eflà torreggiali a verfo Tramontana, 
e (òtto d’ erto ftagnaua vn piccol lago , 
che per tutto d’ intorno ftendendofi ren- 
deane ardua , ed à primo afpetto difpc- 
rata l’ efpugnazione . A chiuder quefta 
porta fi valle del fuo braccio Camillo , 
e come quegli , che fu il primo à confi- 
gliarla , ri ebbe dall’ artfenfb de Generali 
l’ onore di efeguirla . Con tal regola di 
maeftria militare , eccellentemente ap- 
prefa da lui lòtto ilfuoFarnefe in Fian- 
dra , fù da elfo condotto! filo di quell’af- 
fedio , che , riufeendo del tutto difutili ai 
Turco gli sforzi replicati e feroci à di- 
fenderla , ed altrettanto quei di fuori di 
foccorrerla , tutta la fperanza della lo- 
ro faluezza ripofero i difènfori nella ge- 
nerosi Clemenza dell’ afialitore , coli’ 
-aprirgli le porte della Piazza oppugna- 
ta. 
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ta . Non ad altri volle 1 Beh! Coman- 
dante di eflk dar la gbria di quella-, 
nobile imprria, che à Camillo 1 à cui» 
in vfcendo da ella , in fegno della ri- 
portata vittoria » diè la fua medesima 
Scimitarra , che ancor' oggi , come glo- 
riole retaggio , irà’ più illudil i ornamen- 
ti del lor Calato, conièruano i Tuoi Dif- 
cendenti » ed a fòmiglianza degli anti- 
chi Romani la rimirano pendente dal- 
le pareti domeftiche , qual Trofeo pre- 
giato del Romano valore- Muta an- 
cor parla quella lingua di ferro , ed al 
pari delle Cento lingue d’oro della Fa- 
ma, farà fin agli vltimi Secoli rifuona- 
re gloriofo ’l nome di Camillo . Fù si 
acerba la puntura , che per quella per- 
dita trafifle il cuore del fuperbo Amu- 
rath , che inferocitoli al maggior fegno, 
tentò predò di Vaccia riiàrcire f onore 
perduto con 1 alTalire l'efercitD Chri- 
Ulano, Sopraffatto da si gran diluuio 
di Barbari , non potè quelli lungo tem- 
po lòlleneme la forza, e fol ritrouò il 
fbo follieuo nella Retroguardia condot- 
ta da Camillo , che » à piè fermo» ed à 
j fianco 
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fianco ferrato , opponendofi à’ Turchi , 
fece sì forte riparo à quel torrente, che 
diè tempo alle genti sbigottite à faluarfi 
di là dal Danubio con nobile ritirata . 
Vltimo fra tutti fù Camillo , alcui co- 
raggio f Aldobrandino Generale racco- 
mandato auea l’ onore dell armi Fede- 
li . Fè quegli lungo tempo con inuitta 
valentìa fronte al nimico, benché, per 
effergli ferito di molti colpi il cauatto , 
fra 1 Saettume Barbarefco aueffe mai 
fempre in fàccia la morte . All’ vltimo 
capo del Ponte , col Bafton di Coniando 
alla mano , che feruina di feudo a’ fuoi , 
ftaua folo il generofo Romano à cauallo , 
prouedendo alla faluezza di ciafcuno , 
e folo trafeurando la fua: edailor che* 
tutto molle di fudore , e fparfò di poi- 
uere , già vide ficurato l’ efercito , fatto 
rompere il ponte , fè con quel taglio art 
gìne alla Turchefca ferocità , c rinuo- 
uando in fe medefìmo l’ Orazio Roma- 
no , riduffe il Porfena Ottomanno à dif- 
jberare di vincere chi, anche fuggendo, 
ò parea di vincere , ò moftraua di non 
cedere. Sotto il pefo di tante fatiche, 

con 
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con ìndefeflo (pi rito fofferte in tutta.» 
quella Campagna , e Angolarmente in 
quell’ vltima azione , accompagnato 
dalla malignità di quel peftilenziale ter- 
reno , oue , al pari d ogni gregario Sol- 
dato , prelò auea il fuo alloggiamento , 
non fu molto difficile il contrarne mor- 
bo mortale ; onde trasferitoli à Cornar, 
*non molto dopo quiui morìllì ; limile 
anche nel genere di morire all’ antico 
•Camillo > come gli era flato cotanto li- 
mile nel valore dell’ armi , e nella gloria 
della vita. Nella morte di efTo , Rodolfo 
v Celare , che per l’ eccellenza di quel 
magiflero, con cui Camillo fegnalato 
s era l'opra tutti, deflinato l’auea à Su- 
premi Comandi, prcuide quelle fuen-* 
ture , di cui , per la iattura fatta di sì 
gran Comandante, gli fù pur troppo 
feconda la fegucnte Campagna. Inlie- 
me con Cefare tutto l’ el'ercito Criftia- 
no il pianfe, e fra tanti afflitti, e pian- 
genti preflo quel letto oue fpiraua, egli 
folo vide fenza lagrime le tante lagri- 
me de’ fiioi, e in muorendo da Roma- 
no per la liia fanta Fede Romana, col 
■ , . I cuore 
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cuore pien di fpcranza della Tua im- 
mortalità, dicea meglio d’ Epaminon- 
da, Oggi r inafe o , perebt cot) muoio : E que- 
ilo è morire da EroeCriftiano . Nè men 
di Cefarein Vienna moltròttene addo- 
lorato in Roma il Sommo Pontefice 
Clemente , per effere in etto mancato 
vn Braccio alla milizia Criftiana, ed il 
cuore al fuo Generale Nipote. Con_> 
efequie folenni celebrò la Corte Cefa- 
rea ’l Funerale à Camillo , e con le trom- 
be feordate di tutto l’efercito prouocò 
quelle delia Fama, acciò checol lor Tuo- 
no portattero pel mondo il gloriole) no- 
me dell’ettinto Romano. Nella Chie- 
ià di Santa Croce, tutta veftita à duo- 
lo , eretto sù Maufoleo magnifico , giac- 
que ’i fuo corpo ; nè altro luogo parea 
più conueniente al Funerale di quegli, 
che in difefa della Santa Croce , per lo' 
fpazio poco men di cinquant anni , fa- 
grificata auea in tante guerre la fua vi- 
ta . Nella Chiefa medefima ripofano 
le fue ceneri , fopra le quali , in argo- 
mento della fua pietà, vedefi la (tatua 
di Camillo genufletta al fuo Crocifitto 
- • *-• *■ Signo- 
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Signore , & aggiunta ad ella fi legge la 
feguentc Memoria , più col dolore de’ 
fuoi , che col ferro degli artefici inta- 
gliata in quel marmo . Il Grande della 
materia , eh cita contiene , fa. ecclifie al 
belio dell' arte , con cui la compofe il 
Grande dello Scrittore . A chi, in leg- 
gendola , fermeràflì nell’ apparenza del 
fòglio, parrà proliifa: mà chi penetrerà 
neil’alto dell imprefe accennateui, di- 
rà efler brieue. Eccola. 

D. O. M. 

CAMILLO CAPISVCCo DOMICELLO ROMANO 

Podi/ Catini Mar chi cui 
Stimma Vtrtuth 6* C enfili) Viro 
Ab ineunte aiate per Supcriora Romana Militia Or di net 
Ad Supremo t Gradui eueffo. 

In Bello N aitali ad Echinadat 
Philipp i Stand; Hifpaniarum Regie Tribuno Militami 
In Belgio Cajlrorum Prafefìt , 

In Britannia , Galli a , Vogar; a Copiarum Legato 
T errò Marique rebus ftr emù geftu QartJJimo . 

Obyt Comari/ T erti t Nonai Nonembrit An. D. 15 97* 
Contraila ex Pentii in Danubio pofiti refeifti 
Extreitufque feruati labore graufsimo vi morbi 
Amum agens Stxagtfimum . 

Marini, Horatim, & Blafius Fratti Amantìfsimo 
Multis rum Lacrimi s Aeri mandarunt . 

li In 



6S CAMILLO 
In tal modo , per lolleuare al più alto 
della gloria quello Romano Eroe an- 
cor morto , vnirono d’ accordo le lor 
penne l’ Aquile Romane, e le Celàree , e, 
per onorare il fuo nome , fi diuifero in- 
ficine le parti Roma Sedia de’ Pontefi- 
ci , e Vienna Reggia de’Cefari, quella 
in dargli fui nafeere la culla, quella in 
riceuerlo , su 1 morire , nella Tomba . Se 
pur Tomba può dirli quella, in cui Ca- 
millo Marchefe Capizucchi, Tempro 
mai immortale à Te medefimo viue an- 
cor’ oggi con T eTempio à Guerrieri Cat- 
tolici , col terrore a nimici infedeli , con 
la memoria a’ pofteri , con la fama a Se- 
coli , con la gloria à Roma , con 1 am- 
mirazione al mondo . Se grande fu il 
dolor dell’ Vngheria in auerlo per- 
duto , non minore fu quel di Camillo 
in auerla in quel tempo ìafeiata, in cui,' 
fatta berfaglio del faettame Turco, ve- 
niuale minacciato di mutarle la Coro- 
na di Signora in Catena di Schiaua. 
Or , col volgerli degli anni, riuoltafi 
la feena , Te ’l cuor di Camillo racchiu- 
do in quella Tomba , potefs'effer caper 
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uole di qualche Pentimento, à qual 'ec- 
ce flo di giubilo non fi trafporterebbe 
egli , in vedendo ora la già l'uà Vnghe- 
ria diuenuta Teatro di si belle Vitto- 
rie l'opra quel medefimo Barbaro , con- 
tra di cui vibrò egli si generalo il 1'uo 
ferro, fin’à Pacrificare per efia, qual vit- 
tima d’ onor , la Pua vita ? Se alle luo 
fredde ceneri riftrette in quell’ vrna 
dal gelo della morte folfe fiato permei- 
lo di rianimarli , di qual’ Eroico Zelo 
farebbonfi accele , per efier’ à parte di 
que’sl nobili combattimenti , con cui 
l’ armi Fedeli , ad onta della Potenza 
Ottomana, hanno recentemente fiacca- 
te le corna della Pua Luna , e con piè 
vincitore han calpeftata la l'uperbia de* 
Puoi Turbanti? E, Pela liia Anima Por- 
tunata può dirfi aucr’ ancora quaLho 
parte negli auuenimenti del mondo, 
non può non efiere , che , in rimirando 
di colaPsù dal Cielo le si belle Palme, 
che tutto Pmaltate del brutto Pangue 
de’ MuPulmanni furon di loro riportate 
dalle delire Cattoliche nella Fuga si 
vergognofa prel'a da etìì dalle mura di 

Vien- 
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Vienna , e nelle battaglie preflò Caffo 
uia , Barcàm e Vaccia , non benedica 
quel Gran Dio degli Eferciti , che , in> 
difefa del fuo Santo Nome , die tanto 
di cuore , e tanto di fòrza alle fquadre 
Criftiane . Al pari di que’ tanti Cele- 
bri Condottieri , che han fèruito à sì 
grand’ Opera , fàrebbefi anche Camilla 
offerto al Regnante Imperador Leo- 
poldo , come già fece al luo Anteceffo- 
re Rodolfo , e non minore ad alcuna 
d’efsi nella maturità del configlio enei 
valor della mano meritate s’ arebbe 
nuoue Corone di gloria , e di nuoué 
fpoglie rapite a Barbari accrefciu ti areb- 
be i vetufti Trofèi del fuo Calato. 
Riconofciuto farebbe il Danubio per 

3 uel medefimo Romano e per quello 
:eflb Camillo, che già , quafi cent’an- 
ni paffati , con tanta maeftrìa di guer- 
ra vi tolfe il filo alle Scimitarre Tur- 
che fche, e vi die à vedere poteri! vin- 
cere , chi ò per lo numero , 6 per la fe- 
rocità era creduto lTnuincibile . In 
cotal modo conuien confolarci nella 
perdita del morto Camillo . Ma , ol- 
tre . 
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tre l’ effer’ effo più che mai viuo nella 
memoria del fuo nome , fu anche fua 
gloria il fòprauuiuere, anzi in moltipli- 
car la fua vita in que’ tanti Celebri 
Condottieri , che fi tennero à pregio 
d’ eflere flati nella fcienza militare^ 
Scuolari di si Laureato Maeflro . Ta- 
li furono Sii uio Piccolomini Padre 
d’Ottauio Duca di Amalfi , Supre- 
mo Maflro di Campo Generale in_> 
Germania , ed in Fiandra , Fra Lodo^ 
uico Melzi, Don Amedeo di Sauoia, 
Flaminio Delfino, Cario Marctiefe Ma- 
latefla , ed altri , che nelle continouate 
guerre dell'Vngheria, Germania , Italia , 
e Fiandra , dopo replicate pruoue del lo- 
ro egregio valore , meritarono di gui- 
dare con Supremo Comando eferciti 
Reali , ed in ardue fpedizioni rinuo- 
uare in fe medefimi la memoria glorio- 
fa del lor Maeflro Camillo . E gloria 
dell Aquila 1 produrre altre Aquile , ed 
il dar luce alle Stelle , fol può fperarfi 
dal Sole . 



GIÀ- 
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MARCHESE DI MONTIERI. 

ITORNI la penna iru 
Roma , oue ò contente , ò 
ambiziofc d'hauerci il lor 
nido , fermaronfi con le lor 
penne quell’Aquile , che 
fin Copra le nubi portano il lor volo . 
Non è da tutte le penne il fermaruitt, 
e molto meno da quella mia , che nul- 
la auente dell’ Eroico , non può effer’ 
abile à trattar condegnamente di que" 
tanti Cuoi Eroi , che più guittamente , 
che già fi dette à quell’ altra Città del- 
l’Atta , pottono darle il nome di Città 

d' Eroi: 
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t Eroi . Altroue quelli fi contano ad 
vn per two come le Fenici : in Roma 
montano à’ migliai , ancorché tutti fieri 
nel k>r pregio Angolari come Fenici . 
Tanto l'opra la natura s’auanza la vir- 
tù , che , oue quella richiede cinque Se- 
coli per dar’ al mondo vna Fenice , que- 
lla in ogni Secolo , è valeuole à dar’ i 
centinai delle fue Fenici , tanto anche 
maggiori di quelle, quanto del tempo 
vinto (fe pur non è fauola) dalle Fe- 
nici , è maggiore l’ eternità , ò merita- 
ta , ò fuperata dagli Eroi : Di quelli la 
fola Famiglia de’ Capizucchi quanti nè 
diede ò allo fplendore delle Porpore in 
pace , ò in guerra al luftrore dell’ ar- 
mi? Tutti Capi Laureati ò daPallade, 
ò da Bellona : Vno di quelli è il prelèn- 
te , che in fembiante tutto guerriero ti 
porgoà vedere, BIAGIO CAPIZVC- 
CHI, Domicello Romano, chiariffimo 
alla fua Patria pel fuo Sangue , à molte 
Prouincie dell’ Europa pel valore , à 
tutti i Secoli per la fama . Il rimirare , 
e 1’' ammirare , che ci continouo facea 
nell Arbore del fuo Incùto Calato tanti 

Pomi 
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Pomi d'oro , di cui fu sì fecondo ne' 
Secoli più antichi, e recenti, fù lofpe- 
rone , che con nobili punture gli traftf- 
fe il cuore per pareggiarli t in fàrfì an- 
eli’ e(To , fra rami di fèrro , vn Pomo 
d’ oro L Vn folo di que’ Grand’ huomi- 
ni i il cui nome à caratteri d’oro legn 
gea i nello nel Tronco della fua Frfmi-. 
glia , farebbe dato (prone poirerrts 1 » 
porlo in carriera v ed à fargli , quafi à 
nouello Perfeo , foruolare le nubi, per 
ritrouar fra l'orrido di ? quell’ altezze 
l’ orreuole della Palma . Or che douet- 
ter far tanti, che in tanti Secoli, ed in 
tante parti della terra e dei mare , ri- 
mirati da elfo , cogli (limoli de’ loro il- 
luftri efempij pugnendogli il cuore , l’ec- 
citauano à quel corlo , che gli promet- 
tea, infieme con Ercole, per meta l'Olim- 
po , e per Corona le Stelle ì II maggior 
patrimonio, che à lor Difendenti pof- 
(a lafciarfi dagli huomini illuftri , sì è 
quello dell’efempio dei lor (èrte ed one- 
Ito operare . Maggiore , dilli , ed à ra- 
gione : pofciache ogn altro qualunque 
e(To Zìa , come (oggetto alle vicende della 

fortu- 
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fortuna e del tempo, ò di rado inuec- 
chia nelle famiglie , ò inuecchiato alla 
fine fi muore : là doue quel dell’ elèm- 
pio deli’ eroiarir operare , fupcriore ad 
ogni forza del tempo non mai inuec- 
ehia : anzi quanto è più antico d’ anni, 
tanto è più ricco di luce, e più polen- 
te di forza . Le collane gioiellate , e le 
catene d’oro fregiate di finalto e gran- 
dinate di perle , di cui quel vano Rè 
della Perfia volle adornare il Tronco 
ed i Rami del fuo Arbore non furon’ 
altro , che vano l'plendore di lampo ap- 
pena nato die eftlnto , ed infieme col 
verde di quelle fiondi diuennerofcher- 
zo de venti , e fchemo de’ giorni : là- 
doue le memorie , e gli clèmpij lafciati 
dagli huomini illuftri, qual’ or fi vide- 
ro vna volta afflisi al Tronco diNobil 
Famiglia , Tempre mai viuono ad onta 
de’ Secoli: e quei tempo, che vanta di 
torre il bello à tutte l’ opere piùmara- 
uigliofe della natura e dell’ arte , lo con- 
lèrua e l’accrefce à quell’ anioni glorio- 
le, nel cui fondo inalienabile gli: Ante- 
nati prouidero di ricco patrimonio ilor 
ir: v. Difcen- 
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Difcendenti. Quanto ricco e sfoggiato 
era quello , che , fin da’tempi di Carlo 
Magno , lafciarono , per più di noue Se- 
coli , que’ tanti Periònaggi , che di si ric- 
ca eredità prouidcro la pofterità de’Ca- 
pizucchi , in Bologna , Capo allora di 
polente Republica , in Sicilia , in Pro- 
uenza , nella Sciampagna ( oue anche 
oggidì , in ferie non men generofa che 
numerofa fiorifee ) , e Angolarmente in 
Roma , nel cui feno , come il Sole nel 
fegno in Lione , dimoltra ella più acce- 
fo il cuore , e più raggiante il volto . A 
quelli tanti aggiugneanfi gli {limoli tan- 
to più forti , quanto più vicini , con cui 
lo pugneano Papirio , e Cencio fuoi 
Cugini : fendo coflume della Virtù , 
rifplender folo allor ch’è lontana, ac- 
cendere quando è vicina . Al fentir 
di cotante punture , impaziente di ri- 
polo deteftaua l’agio di quelle nobili 
piume , che lo tratteneano in Cafa * e 
con dente generalo mordea il freno di 
quegli anni , co’ quali tenealo imbriglia- 
to la fua ancor tenera età . E nè pur 
quella fù valeuole à rattenerlo , allora 
r, j L fpecial- 
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fpecialmente , che vide entrar nell’arin- 
go di Marte il luo Fratello Camillo , 
dalle trombe di Spagna chiamato alia 
guerra di Coriìca , che , con l’aiuto de 
Ribelli r occupata dall’armi Francefi , 
era in quei tempi vn de’ più bellicofi 
teatri , che fi aprifle al valore di quel- 
le due Nazioni , ciafcheduna delle qua. 
li , nel conferuarfì il dominio di quell' 
Ifola y credeafi tener'inch iodata la fila 
fortuna ne’Mari d’Italia 4 Nè, con tut- 
to leder ei si tenero d anni , puntò s’in- 
timorì a quel ceffo orrido ed afpro , 
con cui la Milizia coftuma riceueré i 
fuoiCandidati , efponendo ad eflì -quell 
jmmenfo di> patimenti V fatiche V pC-*- 
ricoli , e ferite , al cui lungo ,- é lento 
martirio , queda fpeciofa Tiranna del 
Mondd gli- condanna , allor , che gli* 
arolla neHa marricola di quel Marte 
che da effa è ricercato come 1 Gioite del- 
la loro fortuna . Hatefii detto , ch’ei da 
fuoi Doroefiici foffe flato nutrito toh 
quelle midolle dell’offa de Leoni , coti 
mi i Gran-Poeti amaronodi cibare 4 lori 
Eroi . La generofù educazione àuùtaj 
' J. da 
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da Biagio in fua cala non permife , ch’ci 
tralignale dal Grande di que’ fentimen- 
ti, che infieme col fangue tratti auea 
da Tuoi Maggiori . Gli Plilli riconofceano 
i figliuoli per legittimi , e liaoi, fe pofta lo- 
ro dauanti vna rabbiofà vipera tutto 
veleno, effi la maneggiauano lenza timo- 
re , e la careggiauano come fe fòffe Co- 
lomba tutto latte : E le bellicofè fami- 
glie riconofcono per fuoi que’ Parti , che 
con occhio intrepido, e lieto rimirano 
i pericoli della morte , come fe fòdero 
delizie della vita . In non apprendere 
alcun pericolo , potea Biagio parere vno 
de’ Celti , di cui conta il Filolòfò efsef 
efènti da ogni timore . Mà l’ efsere Ro- 
mano , sì come rendealo più acuto d’in- 
gegno de’ Celti , così anche facealo più 
duro ad innalterabile di elfi , ne’ quali’ 
era ftolida temerità il non temere . Con 
quella generalità , che gli fpiraua in 
fronte e gli regnaua nel cuore , Imenti- 
ua quel Grande Adulatore de’ Greci , 
che lafciò fcritto , la fola Sparta efser 
la Patria de’ Forti. Erano fòrti gii Spar- 
tani , perche , fendo la Regione di Spar-> 

L z ta 
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ta pouera e fcarla di nutrimenti, ifuoi 
habitatori erano agretti à procacciarli il 
cibo ò con l’arca, òcon la frombolarsi 
che la madre delia loro fortezza era la 
necefsità, madre la più orrida e brutta che 
pofsa darli , Ma il Romano proueduto 
copiofamente, anche fln’all’eccefso di de- 
lizie , dalla felicità del fuo clima , non e 
forte per neceflìtà , mà per volontà : e l’ef- 
fer fòrte per volontà è molto più nobile e 
gloriofo di chi è fatto tale dalla neceflìtà . 
Comunque ciò fia : concorrendo nel no- 
flro Biagio e Patria di Forti , e Fami- 
glia di Forti, non ha marauigiia , fe ar- 
mato di duplicata fortezza rendefse chia- 
riflìmo à quel fecolo il fuo Nome e sù 
la baie delle lue prodezze , lauorata , 
""non con altro fcarpello, che conlafpa- 
da dei fuo Marte , v’ ergefse all’ affet- 
to del tempo il Colofso della fua òlo- 
ria , che rende non men gloriola la fua 
Roma di cjò, che il memorabile Colof. 
io del Sole rendefse fàmofa l’Ilòla di 
Rodi . Qual fortezza di cuore fu quel- 
la , à difpetto di tante ferite di ferro e 
di fuoco, con cui la morte ftudiòflìrat- 

tie- 
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tiepidire il fuo ardor militare , andarla 
cercando in tante Prouincie dell' Euro- 
pa, per mare, per terra, ne’ fiumi , ne’ 
campi , in afsedij , in afsalti , in forpre- 
fe, in battaglie? Quella Via Militare, 
che Appio Claudio fe fpianare , per 
darui il pafsaggio alle Legioni Roma- 
ne , dalle fpiaggie del Mediterraneo all' 
altre dell’ Adriatico , Teppe Biagio con 
l’ infaticabile fuo coraggio formare à fé 
medefimo , per pattare dal mar di Po- 
nente della Corfica à quel di Lcuante 
dell’ Arcipelago , e poi condurli nell’ 
Oceano dell’ Inghilterra ; e quinci tra- 
ghettare nella Fiandra, Francia, Olan- 
da , Germania , Italia , e per tutto con 
occhio in trepido, fra 1 furore dell armi, 
ò incontrare horror della morte , 6 ri- 
cercare lorreuole della Vittoria . Quei 
frutti de’ Lauri , che alla delicatezza 
degli altrui palati fon rigettati come 
amari , riufoiuano al fuo gufto più dol- 
ci de’ pomi prodotti dalle piante fauo- 
lofe degli Orti d’ Alcinoo . Cento era- 
no i gradini , pe’ quali da’Trionfantifa- 
liuafi in Campidoglio, cioè nellOlim- 

po 
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po dell’ vmana felicità , per riceuerui 
gli oflequij della fortuna ed i tributi 
della marauiglia : e più di cento furo- 
no i combattimenti , à corto de’ quali 
Biagio procuróili, fe non d’ ottenere , al- 
men di meritarli l’onore di quel Cam- 
pidoglio , che forgendo non lungi dal 
non men nobile che antico Palagio de’ 
fuoi Antenati , con lo fplendor della 
l'uà ombra gli riflette vn non sò che 
di Trionfale. Eccolo adunque di quin- 
dici anni infieme col fuo Camillo nel 
campo della Corflca , e sù Torme , che 
sull’ arene di quelle fpiagge imprime- 
rla il Generofo Germano, ben Camillo 
s’auuide non douergli eflere nell’ arte 
della guerra sì inferiore di fama , come 
nel grado di natura gli era minore d età. 
L’vno era d’ efempio e di ftimolo ali’ 
altro : e come due fpecchi opporti in- 
fieme à dirimpetto del Sole , con reci- 
proco riflelfo di fplendori , maggiormen- 
te s’ illuftrano , e conuengono in rendere 
vna terza luce maggiore , cosi querti 
due Fratelli, con gare amorofe riguar- 
dandoli infieme , veniuano à concepir 

lume 
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lume maggiore ; si che non fapeafi di- 
fcernere , qual folle il Maggiore , quale 
il Minore , e da amendue mefcolati in- 
terne nafcea quel terzo lume di mara- 
uiglia , che abbagliarla gli occhi di que’ 
tanti fpettatori. Vn Fratello accendeua 
e perfezionaua l’altro, come appunto vn 
Diamante fi lauora e fi raffina con l’altro. 
Terminatali in poco tempo quell’ imr 
prel'a , da vn Ifola fc palleggio ad vn’ 
altra , tanto maggiore di quella , quan- 
to più formidabile era l’ inimico , che 
l’oppugnaua , e perigliofa al nome Cri- 
fliano la carta , che fi giuocaua su l ta- 
uoliere di effa . Malta era quella , ad- 
dentata in quel tempo dal Cane feroce 
dell' Alia, e con durifimo afiedio con- 
dotta affai d’ appreffo ad elTer’ fatta ci- 
bo di quel moftro , non men ingordo , 
che languinario. Qual bella Andro- 
meda , Vergine , perche da ogn’ altro 
intatta , e folo fpol’ata à quella Croce, 
che filiale nel cuore vede pendente dal 
petto de fuoi prodi Caualieri, era ten- 
tata da quel facriiego Violator d’ ogni 
Legge -, E già l’Orca Turchefca credcafi 

d’ha- 



86 BIAGIO 
d’ hauerla in fu a mano , per isfamarne 
la fua lame infame , fe il Perfeo genero- 
fo della Nobiltà Chriftiana , per illinto 
del Cielo , accorlb alla fua difefa non 
l’auelfe fciolta da quelle catene , e po- 
llo in brutta fuga quel Moftro , non 
l aueffe fottratta all’ignominia dellaj 
fua caduta . Fra tanti centinai de’ Ma- 
gnanimi Venturieri, ch’ebbero la par- 
te in imprefa si celebre , fuuui anche 
Biagio , infieme col fuo Camillo, ed’al 
pari d’ ogn’ altro , fotto l’ occhio d’ Af- 
canio della Corgna Maftro di campo 
Generale , e fupremo Direttore di si 
bell’opera , fognalo il nome Romano, 
cper la prima volta cominciò à guflar’ 
quel piacere , che in tanti anni feguen- 
ti traffe del feruire co’luoi guerrieri fu- 
dori la Fede Romana . Vno de’ più 
lplendidi pregi , ch’auelfer Tarmi di 
quello Gran Condottiere , fù lederli 
quali femore impiegate in difefa dell’ 
onore di Chrillo . Ne di vero fon mai 
l’armi più luminofe , e più belle , d’allor 
che, per affilarle, ferue ad effe di cote la 
facra Pietra del Vaticano. Il Forte nel 

r£:i b . V . t fU0 
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fuo operare non tanto rimira la rarità 
de fatti , quanto la nobiltà della cagio- 
ne che lo muoue ad operare : e quanto 
quella è più nobile , tant ei più s’accen- 
de à corrifpondere co’ Tuoi gelti alla lo- 
ro cagione . Or frà le cagioni , che pof- 
fono muouere il cuore e la mano d’ vn 
Guerrier Crifliano , qual più nobile e 
più eccella di quella di difendere il San- 
to Nome di Crifto , eh’ elio adora e lì 
gloria d’ adorare , come Re de’ Rè , fuo 
Redentore, liio Dio, e Dio degli Efer- 
citi ? All’ ecco più lontano della trom- 
ba indicatrice della battaglia , ed al lam- 
po più leggiero della fpada , cade mez- 
zo morto , e forge folo per darli alla fu- 
ga quel gregario foldatello . Brutta e 
vile è la fuga, perche balla e vile fu la 
cagione della natia mendicità , chel’ad- 
dulfe à feguir quell’ Infegna . Al con- 
trario , vn’ Ettorrc nella Frigia , vn Li- 
cinio Dentato in Roma , à petto ignu- 
do sfida il nimico e la morte , Ettorre 
in cento combattimenti , Licinio in cen- 
to venti battaglie , e l’ vno e l’ altro al 
nimico , che già è per vcciderlo , dirà 

M ciò 
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ciò , che difse quel Forte à Serfe t Hat 
tu potuto, o Re , con piè bautta paflk- 
re il Mare , e fpezzare col braccio il 
Monte Ato* ina non mai ti riufcirà di 
far rtìuouerevn piè dvno Spartano ar- 
mato * Di coraggio sì inuittQ la cagione 
sì <c , perche Ettorre combatte per Tono* 
re di 'Priamo fuo R.è , e Licinio per la 
libertà di Roma futa Patria . E da Ma? 
dre v ciò è da cagione sì bella non può 
non darfi alla luce che vn Parto, cioè 
vn fatto , che ; non abbia dei Grande e 
dell Eroico ? Che per Grande ed Eroi- 
ca iòfTe in quei Secolo rauuifata da ogn 
vno la faenza deli arte militare nel no* 
ftfo Biagio in tante impreie , e concia 
tanti nitnici, non men feroci per genio 
che agguerriti per dperienza , diatene 
la ragione a quella nobii cagione, che, 
con fiamme: venute nel fuo cuore dal 
Cielo, l'accendea d’ardor bellicofo > e. 
rendeaio non raen fortunato nel vince- 
re,, che intrepido cd infaticabile nei 
combàttere. Al fola penfiere d’impiegar 
fua vita in difefa della Fede Grifi ama 
contra i Barbari , c della Religione Cat- 
tolica 
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tolica Romana contra gli Eretici , bolli- 
uagli nelle vene il (angue , e riputa ua 
fuo guadagno non perdita , qual’ ora lo 
(pargea per le ferite . Se folle (lato in 
(ua balìa, voluto arebbe , che 1 Erefia 
auelfe vn fol collo , come il feroce Ca- 
ligola defideraua di Roma , per poter’ 
egli con vn fol colpo reciderla : e già, 
che à guifa dell’ Idra rilòrgea con tanti 
Capi , rinuouaua in (è medefimo le pruo- 
ue d’ Ercole in troncargli . AlTediato da 
pericoli più (tremi non mai abbandona- 
ua i fuoi , molto meno (è medduno , c 
fe tal’ ora abbandonato da gli altri ri- 
maneafi folo , dicea come quel Duce 
abbandonato da timidi Atenied , Atu 
date , tutto il Campo farà mio : auro qui per 
compagno il fato , e gli Dij per Commilitoni. 
Oue trattauafì di fuellere le Cicute del- 
1 Erelia , prendea le cento braccia da 
Briareo , ed in opera sì degna di Com- 
battente Cattolico non mai fi (lancaua, 
benché gifle tutto in (udore , più (li- 
mando quel fudore guerriero in fronte, 
che la laurea trionfale di Celare . E ben 
predo per ilpargerne campo, più fpazio- 

M 2- (o 
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fò vcnnegli aperto nella Francia , oue i 
tanti Capi , che tutto dì crefceano all’ 
Idra dell Eretta, richiedeano nuoue brac- 
cia , che vnite à quelle dell’ Ercole Gal- 
lico , col reciderle i capi , rendettero vit- 
toriofo il Capo della Fede Romana . V no 
di efsi fu Biagio , che colà portòlsi lòt- 
to lo Sforza , il Conte di Santa Fiora Ge- 
nerale dell’efercito fpeditoui in foccor- 
fo dal Beato Pio Quinto . In tutte le 
occafioni , che frequcntifsime furono , ò 
di fcaramuccie, ò d’incontri, ò di cam- 
peggiamenti, ò d’attedij, ò di battaglie, 
con marauigliott luccefsi fegnalò egli il 
fuo coraggio , c fgrmontò l’ opinione , 
che (ingoiare teneafl del luo nome . Ai- 
l’afpetto di tante Nazioni, che milita- 
uano in quegli eferciti , al pari che vi 
faceflero gli Orttni , gli Sforzi , gli An- 
guiilari , ed i Celi , illuftrò egli la fua 
Romana , di cui in lè'medefimo auue- 
rò eiier propio , Patire , e Far cofi grandi f 
Nelle due grandi battaglie di Giarnàc, 
e di Moncontùr , in cui fu flagellata , e 
lacera la Lega Vgonotta, in ettcndò fra’ 
primi ali’aflalto , e degli virimi à ritif 
•. ■ rarfl , 
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radi , fu elio all arnu Cattoliche- , e di 
fòllieuo , c di elèmpio . Sopra ogni al- 
tro memorabile fu il fuo coraggio nell’ 
attedio di Poitiers , dalla cui riufcita, 
quando gli fòlle fbrtita felicemente , fpe- 
raua 1 Ammiraglio Golignì l’intera vit- 
toria di quella mneftifsima guerra. La 
difcfa , che ne facea Arrigo Duca di 
Ghifa , che in ella non men famolò ren- 
dettefi di ciò , che fotte in quella di 
Metz Francelco Duca fuo Padre , per 
valorofa , & indefètta che fòlle , ancor 
lafciaua qualche timore à’ Cattolici di 
vedere alla fine perduta quella Piaz- 
za , che fendo Capo del Poitù > era in- 
fìeme la chiaue , che apriua , à chi 
n'auette il poffetto * le piu floride Pro- 
uincie di quel Reame, laSantogna, la 
Guafcogna, e la Linguadoca . Dal fo- 
lo impedire al nimico, che non traghet- 
tane il Fiume Clcgne , per venire all af- 
fatto delle mura, quanto deboli, & im- 
perfètte , tanto facili ad occuparli per 
la breccia in più luoghi apertaui dal 
fulmine delle batterie , dipendea il fi- 
ne , ò prolpero , ò finittro di quell’ irn- 

prefa . 
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prefa . E già , al fàuor della notte , fab- 
bricatoli! dall’Artalitore il Ponte , alle- 
ftiuafi con le fue più forbite fquadre 
lAmmiraglio per partirlo . A sì aper- 
to pericolo , da eroico e Romano valo- 
re animato Biagio , fu egli il primo fra 
Difenfori ad offerirli, col gittarfià nuo- 
to nel fiume, di disfarlo, e col tagliare 
i canapi , fui’ cui foftegno quello reggea- 
fi , rouinare i lauori ed i difegni Vgo- 
notti. Il difegnarlo , e l’efeguirlo fù il 
medefimo : e primo sì nell’opera come 
nel pendere , con vn Colo compagno , fìi 
al darfi nell’acqua , fuperando con la 
corrente de fuoi fpiriti quella dei fiu- 
me, e con l’agilità ed intrepidezza del 
fuo cuore fupplendo alla grauezza del 
corpo . Ad onta dell' archibugiate ni- 
miche , che dall’ opporti ripa grandina- 
uano fopra di lui , vincitore nel tempo 
medefimo e del fuoco , e dell acqua,' 
quafi fofie Briareo di cento mani, rea- 
le da ogni parte le funi maeftrediquel 
lauorio , fe vedere all’Ammiraglio trat- 
te dall’ impeto della corrente del Fiu-, 
me le fue naui , ed i fuoi pontoni , ed 

in 
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in effi fommerfi quei dilegni , che già 
eran vicini alla conceputa vittoria . Vni- 
uerfale fù l’applaufo , ch’ei ritornando 
in Città riportò di fatto sì nobile , ed à 
braccia aperte accolto dal Ghifa , con 
fublimi elogij datine al fuo coraggio, 
coronò il fuo nome . Con altrettanto do- 
lore , e rolfore fu eflò ammirato dall’ Ami 
miraglio , che nel Ponte disfatto vide di- 
(trutte le fue fpcranze , e non lenza fua 
gran perdita abbandonata l’im prefa di 
quell’ alTedio , inuidiò i Cattolici „ per 
auer in sì generolb Romano , chi con la 
fua medclìma mano sì ben làpea dona' 
re à loro , e torre à nimici le palme. 
Tanto render teli Biagio in quella ope- 
razione benemerito del nome Cattoli- 
co, che il Sommo e Santo Pontefice Pio 
Quinto (limò elfer douuto al fuo valo- 
re il regiftrare imprefa sì gloriofa, con io- 
di fingolari in vn Breue Speciale diret- 
to ad elfo Biagio , in cui lò dichiarò vgua- 
le all antico Orazio Romano, che, col 
tagliare il Ponte del Teuere, difefe,ed 
alucurò la fua patria dal nimico Tolga- 
no . Maggior però d’ elio fu il Capizuc- 

chi, 



94 BIAGIO 
chi , e tanto anche maggiore , quanto 
dell’ antico Porfena più poderofo , e fe- 
roce erà il Colignì , e quanto del Popo- 
lo Romano aflfalito da quegli, più Tubi i- 
me , e fanta è la Fede Romana perfo 
guitata da quelli . Da gli applauli dati- 
gli da vn fiume in Francia, ni egli chia- 
mato da gli orrori dell’ Arci pelago, fpa- 
uentato dalle vittorie riportate dall'Ót- 
tomano del Reame di Cipri , e dallo 
perdite maggiori , che fi temeano dalla 
ferocità di quel Cane , non men Super- 
bo ohe ingordo. All’ampiezza del fuo 
Turbante , troppo angulla egli llimaua 
la Corona di Cipri , e pareagli ancor po- 
uero fenza l’altra d’Italia. Col vento, 
che foffiaua in poppa alle file Armate , 
gonfiaua le lue Iperanze , e vie più -ac- 
cendea le fue brame tanto più vnite in 
volerla , quanto più difunite vedea lo 
forze Chriftiane in negarlagli . Riufc* 
di riunirle al Tanto zelo del Beato Pon- 
tefice , che con lega d'amore llringendo le 
mani de’ maggiori Prenci pi Chrilhani, 
pregò ad efsi la forte di Giofue nei com- 
battere , quand’ei sùl monte del Vati- 
cano 
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cano facca sì ben le parti di Mose nell’ 
orare . Fra tanti , che rapiti dalla Speran- 
za di render vincitrice la Fede , vola- 
rono à quell’ imprefa, non macarono le 
Tue penne à Biagio, e’1 Generale Marc’ 
Antonio Colonna, come à Tuo Alfie- 
re , godè dargli l’Infegna della Tua pro- 
pia Compagnia : e sì nella gran batta- 
glia Nauale di quell’anno , come in tut- 
ti gli altri incontri feguiti nel feguente, 
auutolo Tempre al Tuo fianco , ebbe à lo- 
dare il Tuo valore , ed à congratularfe- 
ne con Cencio Capizucchi filo Cugino, 
che in grado di Maftro di Campo Ge- 
nerale Pontificio Comandante in quell’ 
Armata , godè di vedere in Biagio 
ancor’ giouane , ringiouanita 1’ antica 
gloria de’Condottieri Capizucchi. Non 
men dell’occhio del Tuo Gran Capitano 
Colonna, Temigli di ftimolo ad ogni mag- 
gior prodezza l’eTempio del Tuo Germa- 
no Camillo , alle cui orme s’egli con tan- 
ta Tua gloria s’attenne, in tutta quefho 
guerra, nonlaTciòllo nell’ altre, che iru 
copia maggiore Turono da quegli impreT- 
fe nel Campo della Fiandra . Prima che 
N ei 
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ei vi giungere di pedona , giunto già 
v’ era con la fama , ed à quel tanto , che 
infìeme col Tuo Camillo per molti anni 
operóuui , die à vedere quanto di lui 
minor folle quella fama precorfa, che 
in altri per lo più riufeiua maggiore . 
L’Achille , fotto i cui Stendardi coope- 
rò egli all’ efpugnazione di quella Troia, 
chefparfè auea le fiamme della fua ri- 
bellione nell’ampiezza di diciafètte Pro- 
uincie , fu il fàmofc Alefiàndro Farne- 
fe , prefTo il quale era egli in fi grand’ 
eftimazione , che nelle più ardue e fan- 
guinofe imprefe, lò fe fempre mai , ò 
Capo , ò parte delle (ite celebri conqui-i 
Ite. Con tal prodezza, e profperità vi- 
defi egli in tutte corrifoondere all' opi-i 
nione conceputane dal Farnefe, che que- 
lli per non perderlo in alcuna di effe , 
temea d’ arrifcbiarlo , e per conquiftare, 
l’arrifchiaua per tutto. Temea il Far- 
nefe di perderlo, mànon temea Biagio 
di perderfi: e quanto più quegli tenea 
corta la briglia in efporlo agl’ incontri 
nimici, tanto più eflarichiedeadauer- 
la fciolta ,. e vederli libero in ricercarli 

per 
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per tutto . Amauafi troppo da Alelàn- 
dro la vita di Biagio : mà più amauafì 
da Biagio la gloria del Tuo Alefandro ; 
e molto più quella della Fede Romana. 
Cosi (èrtigli nel foccorfb mandato all’ 
Elettore di Colonia Emetto di Bauie*- 
ra , infettato nel fuo Principato al Re- 
no dall’ infolenza Eretica degli Olande- 
fi , e fingolarmente dal celebre Martino 
Schench , che col terribil Forte , cui da- 
to auea il fuo nome , ed ancora dura, 
di Schench, rendutofi libero Padrone, 
anzi Tiranno del Reno, con le incettan- 
ti lcorrerie era diucnuto il flagello di 
quelle Campagne , e la fletta Città di 
Colonia ne fentiua tutto dì le sferzate . 
Più rapido, e perniciofò era quello Tor- 
rente con le fue arme di ciò , che fotte 
con le fue acque quel Fiume , ed oue eran 
Sufficienti pochi argini per reprimere le 
inondazioni di quello , nell un ci auea, 
cui dette il cuore d’ opporli alle furie di 
quegli . Andòuui Biagio dal Farnefe di- 
chiarato Capo di quell’imprela con mol- 
te truppe di Fanteria e di Caualleria, 
e contraponendo fèrro à fèrro , e brac- 

N 2. ciò , 
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ciò à braccio, con tal valentìa rintuzzò 
in più incontri l’ardire sfrenato di quel 
feroce inuafore > che per timore raftella- 
tofi frà’ Terrapieni del fuo Forte , nè 
ardiua , nè potea e (cime , fenza perico- 
lo di rimaner racchiufo entro le reti di 
ferro , che per tutto quel tratto vigilan- 
te tendeagli Biagio con la fua Spada: 
E fe pur tal volta arrifchiòiTì , fin’ al pa- 
rer temerario , d'efeime , non vi ritor- 
,naua , che ò con piè fuggitalo * ò con 
le fpalle infanguinate . Reftituiffi m tal 
modo la quiete à quel tratto di Pae- 
fe , c può dirli , Colonia à Colonia,. ; 
nè quel ribaldo affalitore osò indi in- 
nanzi veder da quelle bande il Reno, 
che con occhio ò lagrimofo per le per- 
dere fàtteui , ò paurolo d’altre peggio- 
ri da farai. L’Elettore Arduelcouo 
riconobbe nel Capizucthi il fuo Bene- 
fattore , e Colonia , fe non nelle piaz- 
ze , almen ne’ cuori de fuoi Cittadini gli 
crede le ftatue, come à fuo Liberatore . 
Tal iù Biagio in queft’imprefa al Reno, 
qual nc’ tempi dell’ Imperio Romano , 
fri il celebre Corbulone , che con l’ar- 
gine 
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gine del medefimo fiume rattenne , e re- 
i'pinfe quelle correnti de’ Barbari , che 
mondarono sù quelle Campagne. Tan- 
to più quegli fùgloriofo di quelli, quan- 
to più giufla era la caufa delle fue ar- 
mi . Nel frenare la ferocità di quelle 
genti, Corbulone difefe l’onore del fuo 
Campidoglio : Biagio ferui alla difela 
del fuo Vaticano : Corbulone accrebbe 
i 1 rofèi del Tiranno Nerone , Biagio 
elfaltò le glorie dell’ Imperio del Re- 
dentore. Tant’ ei qui fece nella feconda 
fpedizione incaricatagli dalFarnele : ma 
più anche le nella 'prima , in cui ebbe à 
cimentarli co’ primi Condottieri della . 
Germania , che per motiuo , ò di lan- 
gue, ò d interelfe, e tutti di fàlfa Reli- 
gione accorlèro à fauorire e follenere 
1 empia apollafia di Gebbardo Trucfes, 
che di Pallore fattofi Lupo , e d Elet- 
tore cangiatofi in Dellruttore dell’Im- 
perio , nell’ hauere fpolàta Agnefa Con- 
telfa di Masfèlt rapita dal Monallero di 
Geresheim , all’ empietà di Giuliano vnl 
in fe medeiìmo la ferocità d Attila ; e 
fe con quella era diuenuto il flagello di 

tutto 
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tutto il Coioniefe , con quella fèttì lo 
fcandalo di tutto il mondo . Grouanni 
Conte Palatino, Adolfo Conte di Solms, 
Carlo Duca di Duepont , Gian Calimi- 
ro de’Conti Palatini , Cario Conte Truc- 
fes fratello di Gebbardo, e l’altro Car- 
lo Conte di Masfèlt fratello dell’Agne- 
fa , con altri di non minor grado di (àn- 
gue , e di pari grido di brauura , eran 
le cento braccia di quefto BriareO , che 
con effe prometteafi , e vantaua, ad on- 
ta delle forze Cattoliche , (ottenerli in 
.fronte la Tiara d' Arciuefcouo , e la Co- 
rona d’ Elettore , per profanare l’ vna 
. con la fua apottafia , e ì' altra con la ri- 
-beliione . A Salentino Conte dlfenburg, 
•celebre e vecchio Condottiero Tedei- 
.co , fu dato r onore di combattere qua- 
tto mottro , e per fuo Collega dal Far- 
nefe, in vece di Carlo di Ugni Conte 
d’ Aremberg richiedo dal nuouo Arci- 
uefcouo ed Elettore Emetto di Bauie- 
ra, fògli (pedito Biagio, che , (è non di 
titolo ,pari era al Conte di valore . E 
ben tale dimoftròffi egli nelcorfo di tute 
.ta quella guerra , in cui con tal felicità 

dim- 
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d’imprefe dalle due fole braccia de’ due 
Comandanti Cattolici fù repreffa , e fner- 
uata la forza delle tante Eretiche , che, 
caduto ad effe di mano il ferro , altro 
non rimale à -Gebbardo , ed a fuoi fe- 
guaci che ’l pie , per prendere la fuga 
verfo 1 Olanda , folito refugio degli A po- 
llati da Dio, e de' Ribelli da’Prencipi. 
Altro non egli portò feco colà che la ra- 
pita Agnefa, e di tante conqu irte fatte, 
e maggiori anche fognate , fola rimafe- 
gli vna femmina, qual’ appunto doueali 
ad vn Paride effeminato . Libero allo- 
ra videfi il Reno da quei ceppi, alla cui 
ignominia condannato l’auea la perfìdia 
di quell’ Infelice ; e la Città di Bona , 
che gemea in effer’ fatta Sede della Ti- 
rannide, giubilo in vedendoff ricaduta 
alla pietà della Sedia di Pietro . Dal 
Reno tranquillato portòflì Biagio nella 
Contea di Zutfen , e con la fua folita 
felicità v’accrebbe i Trofei cattolici , e 
fe correre quel fiume or piu rapido pe l 
tanto fangue Olandefe, ed’ or piu tardo 
•pè tanti cadaueri ribelli che vi fom- 
• merfe , si che il canali© , che lo condii 
: cea, 
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cea , parea più felice di quello , che da- 
to da Nettuno à Pelope , al pari del cor- 
rere, gli daua il vincere . Tutta la Fian- 
dra feruìgli di Teatro in quello corto, 
e per tutti gli anni , che gouernòuui 
l’arme Cattoliche il Farnefe, non men 
felici furono f opere di Biagio in fer- 
uirlo, che à Biagio foffer feUcigliaufpi- 
cij del Farnefe in comandarlo . Infelice 
perciò ftimauafi il Farnefe in non pote- 
re con le cariche più illuftn di guerra 
riconofcere il fuo Biagio alla mifura del 
fuo merito; perche in que’ tempi molto 
diuertì da’ prefenti , gli Vfficiali mag- 
giori degli eferciti fi riduceanoà pochi, 
e le cariche militari nè fi confermano , 
nè fi moltiplicauano si fàcilmente , co- 
me con tanto difeapito dell’onore di efi' 
fe , coftumafi oggi giorno , riducendofi 
à pochi , & a’ più eccellenti gli Vfficiali' 
maggiori degli eferciti ; e tali erano al-, 
lora predo il Farnefe i Primi Perfonag- 
gi della Spagna e della Fiandra, per 
Maftro di Campo Generale il Conto 
Pier Ernefto Masfelt , vn de’ primi Si- 
gnori della Germania, eGrandediSpa- 
" , gna 
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gna di prima clafle; per Generale della 
Caualleria il Marchefe del Vailo , an- 
cor eifo Prencipe, e Grande di Spagna, 
per Generale dell’ Artiglieria il Conte 
di Barlamonte , e poi il Signor della 
Motta, ancor erti Signori Grandi . Con- 
ile nne al Farnefe lèruirfi di loro , per 
non perdere la beniuolenza di quelle 
due polenti Nazioni , che , anche più 
del douere , gelofe della loro autorità , 
nel venire vn’ Italiano à comandare 
quell’ armi , eran entrati in profonda fo- 
fpicione di vedere gl’italiani aggranditi 
e dominanti fopra di loro . Onde non 
haurà à marauigliarrt chiunque nelle 
Storie di Fiandra altro di cariche fiflc 
e permanenti non ritrouerà conferito 
dal Farnefe à Biagio , che vna Com- 
pagnia di Cento Lancie , benché l’ono- 
raiTc in diuerfe occorrenze di altro 
cariche , e comandi molto maggiori . 
E pure , come se detto nell’altro Elogio, 
si nobile in quei tempi era il titolo di Ca- 
pitano di Lance in Fiandra che di quel- 
lo folo andarono fregiati Prencipi e Ca- 
ualieri del più chiaro (àngue d'Italia-., 

O di 
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di Fiandra , e di Spagna . Anzi molti 
perfonaggi, e foldati valorofi ,e cheal- 
troue ottennero cariche militari cofpi- 
cue , militarono fotto di Famefe in.* 
Fiandra per più anni , lènza poter giun- 
gere ad dter Capitani d’vna Compagnia 
a Archibugieri à cauallod) di Lande òdi 
Fanteria conuenendo contentarli del folo 
titolo di Venturiere. Tanto in quei tem- 
pi rigorofa , e giuda era la bilancia dA- 
ftrea in pefare col Grande de’ Titoli il 
merito dè’ Guerrieri , che fotto vn pic- 
col titolo afcondealì vii gran Coman- 
dante , oue non rade volte , ne 'giorni 
nóftri , fotto Vn gran Titolo appena lì 
rauuifa vn piccolo , e mediocre Solda- 
to } Quinci poi auuiene , che alla pie- 
tra del paragone , che non mai ingan- 
na , dell’opere , ritruoualì elfer mano 
d’vn Terfite, quella, che fperauafi ef- 
fer braccio d’ Achille , nè altro hauer 
di fama chi comanda , che ò il fumo 
d’vn’ affettata, e tal volta mendicata , c 
medicata nobiltà , ò il luftrore degli ori , 
di cui fmaltata l’armatura più lo dimo- 
lìri vn Dario effeminato , che vn’eroi- 

co 
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co Alefandro, e più gli concilij il nome 
di Bello, che di Bellicofo . Smaglianti 
(conciature , e moftri di titoli militari 
non fi concepiuano nella gran mento 
di quel Farnefe , che , frà’ (iioi più ec- 
cellenti pregi , portò quello d’ effere il 
Riftoratore della difciplina militare, che 
ritruouata quafi oppreffa ed’eftinta la_> 
riconduffe al più florido fiato , che già 
godeffe fiotto quei Condottieri fiamofi , 
Carlo Quinto firà’Cefiafi di Germania, e 
Francefico Primo firà i Re di Francia^ : 
Onde poi nacque , che i fiuoi (empiici 
foldati equiualeffero à’ Capitani, ed’i 
Capitani à’ più eccellenti Vfficiali mag- 
giori , come in effetto videfi in Biagio , 
che in qualità di Primo Comandante 
fu da effo fipedito alle più importanti im- 
prefie, benché altro Titolo non portafi- 
li , che di fèmplice Capitano ; E ben co- 
me à tale nonifHegnarono obbedirgli in 
diuerfe occafioni Capitani non men di 
effo cofipicui in quell’efiercito ; mercè che 
alla fiemplicità del titolo preponderaua 
l’eccellenza e la fama del fiuo valore. 
Onde il Duca Alefiandro volendo rap- 

O 2, pre- 
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prefentare ai Rè Filippo Secondo il (ingo- 
iar valore di Biagio , con lettere fcritte di 
foo propio pugno , atteftò a infletto Rè , 
cheBiagio era capace di qualtiuoglia gran 
carica militare, e che in Fiandra, ed in 
Francia, ne felici (uccettì , di cui era (la- 
to cagione, erafirenduto benemerito del- 
la lua Monarchia. Terminatafi poi dal 
Farnefe la celebre conquida d Anuerfa, 
in cui cotanto fegnalaronfi i due Fra- 
telli Capizucchi Camillo , e Biagio , e 
dalla gran mente di Filippo il Secondo 
meditatafi l’altra maggiore dell’Inghil- 
terra, fu, con regio efpretto comanda- 
mento, fpedito in Italia Biagio, per le- 
uarui cinque mila Fanti . E tanti etto in 
brieue tempo ne raccolfe, accorrendo à 
gara alle fueinfegnc gl’italiani: infràqua- 
li allora fu , che dalla (ua Corfica por- 
totti in Fiandra Pompeo Giuttiniani , che 
poi vi rendette si celebre ilfuonome, e 
fatto pofcia fuo Generale da’ Veneti 
mori gloriofo nella guerra da lui felice- 
mente condotta contra gli Auftriaci nel 
Tirolo. Non occorrea batter molto tam- 
burro, e sfiatarti le trombe, oue fapeati 
•• rac- 
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raccorlì nuoui loldati da Biagio , quali 
chele fue infegne fodero quelle da tutti 
ambite ò della Fortuna, ò della Vitto- 
ria . Al lolo nome di effo affollate ac- 
contano le fquadrc intere , e le giàPom- 
peo il Romano vantaua al fuo batter d- 
vn piè far nafcere dalla terra nouelli 
eferciti , marauiglia maggiore era il ve- 
derli Legioni arollate al l'olo rifuonare 
di Biagio Condottiere . Se non foffe fa- 
uola , detto arefti, aueffe in fua mano i 
Denti del Drago leminati da Cadmo, da 
cui à migliai nafceuano armi ed armati. 
La calamita più poffente , che tragga i 
popoli anche più pigri al fèrro di Mar- 
te, si è il credito del Capitano che gli 
conduce . Benché il Soldato fia cornea 
l Ape , che fol corre al fuon del metal- 
lo, tutta volta anche fenza quello liio- 
no correuanne a centinai à Biagio . E 
vna grolla paga vna grande lperanza_>. 
Con quella fola al Duce Macedonefo 
forti di trar feco tanta gente in Afia^ . 
Chi de Capitani nella fama e nella for- 
tuna ha dell’ Aleffandro , come auea 
Biagio, non tien difficoltà in leuar della 

gen- 
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gente . Paga quella di fperanza non ha 
riguardo alla paga . Mà nel naufragio 
dell’Armata, perdutali l’opportunità del- 
l’Imprefa dell’Inghilterra , e riuoltefi l’ar- 
mi del Farnefe al foccorfo della Francia, 
combattuta dalTaltre d Arrigo , allora 
Rè di Nauarra, nelle fàmofe fpedizio- 
ni fatte colà dal Farnefe à fàuor di Pa- 
rigi , che flretta da quegli con forte af- 
fedio era in pericolo imminente di ca- 
dere , non mancò Biagio à far quelle par- 
ti, ch’era folito di fàreil fuo valore. Nel 
primo entrar nella Francia , fù altresì 
effo il primo , che (òffe dal Farnefe fpe- 
dito di notte , per rilùegliarui le truppe 
del Rè Arrigo, e dar loro il primo làg- 
gio delle fue armi : e con ardire si lpi- 
ritofo efèguìllo Biagio , che con tutta la 
lor vigilanza , non fu ad alcuno di efTe 
permeilo il fuggire di dormire col (onno 
della morte. Nella zuffa poi, chefegul 
preffo il Cartello di Longneual , nel ri- 
torno , che faceafi dal Farnefe in Fian- 
dra , tanto più ei fegnalofli , quanto più 
copiofofùil (angue, che vi (parie per la 
ferita mortale riceuutaui in vn fianco di 

mo- 
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mofchettata , allorché fu i più bello del 
vincere , incalzaua con la liia Caualle- 
ria i Nauarrini, che conia fuga proui- 
dero alla loro faluezza . Sotto l’occhio 
dei Rè Arrigo fegu'i quello fatto: e per- 
che più d’ogni altro ofTeruò egli in tal 
fucceffo la bramirà di Biagio , non man- 
cò quel Gran Re di ricordarfcne , alr 
lorche venuto ad incontrare in Lio- 
ne la fua nouella Spofa Malia de’ Me- 
dici , e ritruouatoùi Biagio, che vi sera 
portato per riuerirlo dalia Città d’ Aui- 
gnone, oue rifiedea Generale dell’ armi 1 
Pontificie , godè di riuederc, e conofce- 
re di pedona quel Caualiere, di -cui o(- 
feruato hauea in Francia il valore , al 
cui prezzo comperato egli s’ auea il fuo 
affetto Reale . Indi venuto à difcorrere 
di quel fatto militare , con generosità 
degna del fuo grand’ animo, ebbe à dire, 
che , al pari del fuo Birone , famofò poi 
Marcfciallo di Francia , in attaccare le 
genti Fiammenge , doueafi la gloria di 
quel combattimento à Biagio , in non 
{blamente reftftere al combattimento 
d’ effo , mà anche con forza maggiore in 

lupe- 



no BIAGIO, 
fuperarlo . Nè E1 ogio maggiore può dar- 
li à Biagio , che l' elferc flato commen- 
dato , ed anche dichiarato vincitore de’ 
fuoi da quell’ Arrigo , che di pari fu 
Grande in effer di Rè, e di Guerriero. 
Il fommo di fortuna , cui pofTa giugne- 
re vn Gran Guerriere , si è l’ auere vn 
Gran Lodatore : fin con le lagrime fù 
quella inuidiatada Alefandro ad Achil- 
le , c da Cefare ad Alefandro . Ed al- 
lor che Pallade , per eccello d’ amore 
pregò il fòmmo de’ beni à Telemaco fi- 
gliuolo d’ Vliffe , Sf forte , dille, * Tele- 
maco » affinché tu ancora babbi la fortt et auer 
vn Gran Lodatore , come tuo Padre . Qijel 
premio di fortuna, che la virtù di Bia- 
gio difpera d’ auere dalla penna di chi 
ciò fcriue , meritòflì , à fuo gran peri- 
colo, dalla lingua del Grand’ Arrigo, di 
cui tanto più s’hanno à llimare le lodi , 
quanto più ei fi lè degno d’ elTer loda- 
to . Vna fola perla di Cleopatra era 
fufficienteà render, fopra ogn’altro , pre- 
ziofo l’arredo d’ vna Damai ed vna fo- 
la lode data da Arrigo , più d’ ogn’ altro 
lungo elogio è valeuole à rendere loda- 
r * tilfimo 
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tiflìmo Biagio . Quella lode , che tal 
volta in altri è baftarda (conciatura-» 
dell’ adulazione, nel Ré Arrigo dipar- 
to e parte legittima della verità; già che 
non può non efler vera quella virtù , 
che vien lodata da vn Re , e da vn Rè , 
che in quel fatto era nimico . L’elTer 
lodato da vn’ amico è effetto della be- 
niuolenza , eh’ è foggetta all’ inganno: 
l’ e (Ter lodato da vn nimico è pagamen- 
to di giuftizia , che non lafcia ingannarli. 
Baftaua à Biagio il meritar quella lode, 
perche il virtuofo più cerca la luce del- 
la virtù , che 1’ ombra della lode : mà 
non baftaua ai Grand’ Arrigo il riconos- 
cer quel merito : volle anche publicar- 
lo con la Sua lode , perche vn Grande 
non de’ tenere (otto l’ ombra del Silen- 
zio a Scoia la luce della virtù . Col rico- 
noscere quel merito , Arrigo onorò il Co- 
lo Biagio; col publicarlo, giouòà tutti, 
e fece , che la Tromba della Sua vocp 
sfiatafle l’ inuidia de’ maleuoli , e rifue- 
gliafle 1’ emulazione de’ neghittofì . E 
poiché predò de’ Valorofi, non v’hà ca- 
lamita più poftente dell’ amore , eh© il 
P valore, 
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valore * non mancò Arrigo damarlo , t 
(limarlo , fin à che mancògli la vita . Ol- 
tre la frequente confidenza, di lettere . 
con ari lo fauariiia, dièglt ancora mag- 
gior pruoua dei fuo affetto , allor che , 
conuenutogli, per ricuperare il fuo Mar- 
chefato di Saluzzo , portar le fue armi 
centra il Duca di Sauoia , inuitòlio con 
:fuc lettere ad affiflergli in quell impre- 
ca. JSlèv’hà dubbio, che da quel Gran 
IL è, si giuilo eflimatore del merito de 
Guerrieri , e fingolarmente del Capi- 
•zucchi , non aueffe auuto quelli à ri- 
portarne l’onore di fuo maggior’aùuan- 
-taggio , quando altri giudi rifpetti ,col'' 
-ricalarlo, non l’aueflero affretto amori 
tifi care rii bellicofo de Tuoi penderai. 
-Al pari- de’ due] si celebri Marefcialli 
dell’Aldighiera , c di Birone, che, fot 
-co l’ occhio del lor Gran Rè , furono i 
Primi Condottieri di quell’ imprefa-» ", 
farebbe!! Biagio renduto benemerito 
delia Fortuna di Arrigo , e con le pruo- 
ue della fua braua maeftria rinuouata 
arebbe in quelle parti la fama del va- 
lore Romano » che fu si felice indo- 
, mar- 
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marie (òtto Tarmi di Celare. Ne mi- 
nor’ argomento del medefimo affetto diè 
à Biagio il Rè Arrigo , allor che, termi- 
natali da lui felicemente quella guer- 
ra, pacificatoli col Duca Carlo, vollo 
che gli ortaggi , dati per licurezza del- 
la pace dall vna e dall’altra parte, fi 
deponeflèro in mano di Biagio , non 
(blamente per l’autorità che teneaqual 
Generale Pontificio , mà anche , per 
quel bello di generofa fedeltà , con cui 
gli era noto procederfi da lui , come da 
quel Gran Caualiere Romano , qual’ef- 
fo era . Or dopo lunga, e dentata car- 
riera , per molti anni , con indefelfo co- 
raggio continouata nel Teatro della 
Fiandra , fendo in quella , con la mor- 
te del Farnefe ò {penta in parte , ò del 
tutto morta la fortuna debita al nome 
Italiano, tardando di venir dalla Cor- 
te di Spagna alcun’ di quei riconofci- 
mcnti di grado maggiore, che pur trop- 
po douerglifi attediato auea al Rè Fi- 
lippo con lunghe , e replicate lettere il 
Farnefe, per non mancare à quelle leg- 
gi d’ onore , che gli fuggeriua lo fplen- 

P 2. dorè 
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dorè del Tuo Sangue , e la benemeren- 
za delle fue fatiche , deliberò d’abban- 
donare fpontaneamente quel campo, 
che , con tutto l’ edere flato innaffiato 
da lui con tanto di fuo {udore , e di 
fangue , fendo sì fecondo per altri , era 
cotanto Aerile ad effo . Contento d’auer 
dati alla Fiandra tanti efempij di co- 
raggio , e di fede , e d’ auerui lafciate 
fi belle memorie di ciò , che polla fpe- 
rarfi da Caualier Romano , riuolfefi al- 
la fua Italia , e rendette!! in feno alla 
fua Roma, che, à braccia aperte accol- 
tolo, gli atteflò il fuo amore in riccuer- 
lo , e la fua eftimazione in premiarlo . 
Concòrlèro à gara i primi Potentati 
d’Italia , e più d’effi il GrandArrigo 
Rè di Francia in richiederlo , con no- 
bilifsime cariche alle loro Infègne , e’1 
fuo genio marziale non era alieno dal 
riceuerle , fe non aucffe flimato più ef- 
fer fuo douere l’ anteporre ad ogni al- 
tro il fuo Prencipe Naturale , che in 
quei tempi rauuifaua nel Sommo Pon- 
tefice Clemente Ottano . Già quelli 
nel fuo Fratello Camillo, che per i me- 
de fimi 
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tic fi mi rifpetti erafi partito dalla me- 
defima Fiandra , regolato s’ era con i 
medefimi fentimenti: poiché , come nel 
filo Elogio fi dille , inuitato dal Rè di 
Spagna Filippo ad effer M altro di Cam- 
po Generale dell’ efercito , con cui il 
Conte di Fuentes , allora Gouernadore 
di Milano, vnito al Duca Carlo diSa- 
uoia , inuader douea la Francia , lo lid- 
io Sommo Pontefice non gli perniilo 
l’accettare quella carica , e chiufagli 
quella via , gli aperfe l’ altra più glorio- 
la, e più pia dell Vngheria, oue, in qua- 
lità di Luogotenente Generale delle Tue 
armi aufiliarie lo mandò , per alfiltere 
al Generale Aldobrandino fuo Nipo- 
te . In tal conformità , ritenendo predo 
di fe Biagio , indi à poco lò dichiarò 
con Breui fpeciali, ripieni di fomme lo- 
di del fiio valore , Generale deli’ armi 
Pontificie in Auignone , e nel Conta- 
do Venaifino , Carica in que’ tempi la_> 
più decorofa ed importante , che a pri- 
mi Capitani e Caualieri fi conferiffe da’ 
Sommi Pontefici : ò fi riguardi l’ indi- 
pendenza da ogni altro nel Gouernodi 
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quell’ armi, ò l’ importanza dello Stato, 
che, per edere sì lontano e difgiunto 
dall’altro Ecclefiaftico , poteadi leggie- 
ri foggiacere ad accidenti finiftri , sì de 
Prencipi confinanti, come molto più in 
quel tempo degli Eretici Vgonotti, che 
con pofiente fazione dominauano nel- 
le vicine Prouincie: onde era meftieri, 
che chiunque l’ auefTe , lòde dotato non 
raen di {ingoiar vigilanza , e deftrez- 
za , che d’infigne fperienza e valore , 
per fodenerui condegnamente la Sou- 
ranità della Santa Sede, non men com- 
battuta da Prencipi con le falle poli- 
tiche , che da gli Eretici con la pra- 
uità de gli errori . Andòuui Biagio, e 
fiotto archi di Trionfi erettigli in più 
parti furiceuuto da quella Fedele Cit- 
tà , ed all’ Ecco de’ Panegirici recitati à 
fu a lode vdì rifuonare il dio nomo , 
Tanto più feftofo , e può dir fi fàftofio , 
fù il filo riceuimento , quanto più cele- 
bre era in Auignone la famiglia Capi- 
zucchi, non {blamente fin dà’ tempi di 
Cario Magno , nè quali in fieruigio di 
quel gran Celare ella con vn Ramo dei 
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ilio nobil Tronco piantòlfi nella vicina 
Prouenza, in cui ancor’oggi, al pari d- 
ogni altra nobil Profapia , fiorifce , mà 
molto più per la felice e gloriola me- 
moria lafciataui feflanfanni prima da_j 
Monfignor Paolo Capizucchi , che con 
titolo di Nunzio Apoftoiico dal Som- 
mo Pontefice Clemente Settimo , di cui 
anch’cra Vicario in Roma, fu colà man- 
dato per ridurre alla debita vbbidienza 
gli Auignonefi , ed eftinguerui quc tu- 
multi, ne quali eranft sfrenatamente 
precipitati . Ciò egli ottenne con si ra- 
ra felicità e prudenza , che nè più da lui 
ebbe a defiderare il Tuo Prencipe, nè più 
egli fperar potea d’ottenere da quei Po- 
poli . Quelli fu quel Paolo , famofò De- 
cano della Rota Romana, à cui lo ftef- 
fb Sommo Pontefice Clemente Settimo, 
affidato nella fua rara integrità , e pro- 
fonda dottrina, commife la grauiiTìma 
calila del pretelò diuorzio d’Arrigo Ot- 
tauo Rè d’Inghilterra, e la Reina Cata- 
rina d’ Aragona fua Conlorte , Zia del- 
l’Imperador Carlo Quinto . Recentilfi- 
ma ancora , e non menilluftre era lame- 

mori a 
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moria lafciataui dal medefimo Biagio, 
allorché da Gregorio Decimo Terzo, 
per fimigliante cagione fù in quella Cit- 
tà mandato , e con le lue genti à tal fi- 
ne condotte, vnite à quelle ai Pirro Mar- 
chefe Maluezzi General Pontificio, do- 
mòuui la contumacia de fediziofi.epro- 
tefle la coftanzade fedeli , quafi che, fin 
d’ allora ancor giouane , vi gittate le fon- 
damenta di quell’autorità , con cui poi 
in età più adulta douea dominami, per 
feraire il fuo Prencipe , e beneficare què’ 
popoli . Per non men di dieci anni go- 
uernóuui effo quell’ armi, ed all ombra 
della fua prefenza, da tutti , e tanti Pren- 
cipi confinanti , e da’ medefimi eretici, 
con piena felicità fu rii pettata la Santa. 
Sede , e frà le tante fpinè di timori , di 
fòfpetti.e tal volta di contefe fiorluui il 
fuo nome qual Giglio. Vantarono d’a- 
uerlo per Collega in quella Carica què 
tanti , e si illuftri Personaggi , che in_> 
effa lo precedettero , Fabritio Serbello- 
ne Cugino di Pio IV. Baldaffarre Rango- 
ne MarchefediLogiano , Torquato Con- 
ti Baron Romano, Marc’ Antonio Mar- 

tinen- 
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tinengo Contedi Villachiara, Pirro Mar- 
chefe Maluezzi , Roberto d Altemps 
Conte di Gallefe , e N ipote di Pio Quar- 
to , Gio: Vincenzo Vitelli, Diomede ed 
Alcanio Marche!! della Corgnia. Vlti- 
mo fu Biagio , che con fu prema , in- 

dependente autorità l’ efercitaffe fin’, à 
tempo di Paolo Quinto , che primo di 
tutti i Pontefici giudicò fottoporre il 
General d’Auignoneal Generale di San- 
ta Chiefafuo Nipote, c diminuirgli 1 al- 
tre nobili prcrogatiue , che rendeano sì 
colpicuaed inuid lata quella carica. Con 
offequio degno di Suddito fedele, fu ri- 
ceuuta da Biagio la deliberazione Pon- 
tificia , ed infieme con generofità di Ca- 
ualiere4opo qualche tempo,giudicò fot- 
trarfi da effa , per non patire quel pre- 
giudizio , che non permettono a Tuoi fe- 
guaci le regole della lcuola militarci . 
Contento d’auer feruito per tanti anni 
il fuo Prencipe , depofe in fua mano il 
Baffone di quel Generalato , ed accom- 
pagnato dalle benedizzioni dategli da 
que popoli, fè ritorno alla fua patria, per 
paffarui in vita pnuata i fuoi giorni , 

Q come 
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come già nella Roma antica fecero, 
dopo i Confolati e le Dittature , i Fa- 
brizij, egli Scipioui. Nè lungo tempo 
farebbe egli (lato in tua Cala oziofo , fe 
il medefimo Sommo Pontefice gli aiief- 
fepermdOfo d’aderire alle ìftanze fattegli 
da)ia Republica Veneta, d’hauerlo per 
Generale delle fue armi nel Regno di 
Candia, oue ella fi promettea, che Bia- 
gio farebbe fiato di pari contra il Tur- 
co felice , di ciò che pochi anni dianzi* 
iu neU’Vngheria il fuo Fratello Camillo: 
Al fòle Gran Duca Cofimo il Secondo 
toccò in forte dauerlo , da cui auida- 
mente defiderato , ed inuitato con gene- 
rale proferte di tutti quegli honori, che 
hauefie potuto conferirgli , conuenne à 
Biagio accettarle ; onde confermatogli il 
Marchefato di Montieri , già conferito- 
gli dal Gran Duca Ferdinando firn Pa- 
dre , lo creò con groffo fiipendio Gene- 
rale della Caualleria di, tutto il fuo Sta- 
to , Carica fe più nobile , che in tempo 
di pace fogliano conferire i Serenifìlmi 
Principi di Tofcana , e che da quelle Se- 
reoUfime Altezze non è lolita ordinaria- 
• . j niente , 
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mente , in tempo particolarmente di pa- 
ce , à conferirti , che à’ Prencipi delibo 
Sangue Sereniffimo, ed al prelente la_» 
poiTiede il Prencipe di Ottaiano dello., 
Sereniflima Cala deMedici.In contrafle- 
gno di quel Singolare affetto , che por- 
taua al merito di Biagio lugli dai Gran 
DucaFerdinandoPrimo conceduto quel 
Marchelato, e volle con la Corona d el- 
io illudrarlo, affinché alle tante Corone 
che gli cingean la fronte , vedelfe ag- 
giunta 1’ altra data al luo nome. Ne 
guari andò , che Biagio diedi à cono- 
scere ben meriteuole di tu tt effe , ed an- 
che di maggiori : poiché interelfatofi il 
Gran Duca Colimo, ò lode per cagion 
di l'angue , o per ragion di dato , nel 
foccorfo del Duca Carlo di Mantoua, 
combattuto nel Monferrato dal Ducaj 
Carlo di Sauoia , che adiftito dal Go- 
uernador di Milano rendea più valide 
le lue ragioni con la forza, che talvol- 
ta è, ò l’unica, ò la maggior ragione de più 
Potenti, nell’ inuiar che fece con pode- 
rofo efercito à Soccorrere il Suo Ni- 
pote Duca , il Principe Francefco de’ 

Q_ 2- Me- 
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Medici Tuo fratello, raccomandò al Mar- 
chefe Biagio la direzione di quell’armi, 
& il gouerno di quell efercito , da cui 
dipendeua la tranquillità dell’ Italia , e 
la ficurezza del Mantouano- Nè mi 
perfuado.fia per effer d ifcaro al mioLet- 
tore , eh’ io qui regiftri què propij e de- 
corofi termini , co’quali, nell’Inftruzzio- 
ne datagli sù quella fpedizione, fu trat- 
tato da quel Gran Duca il noftro Bia- 
gio, ch’ei dice, elfere dell’ Inclita Fami- 
glia Capifuochi. In ricordi, ecco le lue 
parole , td auuertimenti /opra ordini , regole 
e dtfciplina Militare Noi non vogliamo entrar 
punto : perche ci parrebbe di far torto alla fueu> 
inuet orata , celebre e valorofa efperien^a, cht^> 
la fa viuere con fama d vno de' Maggiori Ca- 
pitani e Guerrieri del tempo d 'òggi. Alle fpe- 
ranze concepute da Cofimo corrifpofe 
con si perfetta felicità il fuo Capifuo- 
chi , che ne rimafer celebri farmi Tof- 
cane . Poiché, apertoli dal Marchefeil 
paflodellaGarfagnana vanamente chiù- 
lògli da molte truppe Modencii, e con- 
dottoli profperamente in Mantouaad 
ontade’Sauoiardi, chepruouaronli d’at- 

trauer- 



Digitized by Google 



CAPI ZV-C CHI 1x3 

tranerfagli il camino , non era lontano 
dal dare al Ilio Duca yna nobil vitto- 
ria , quando il Gouernador Inoiofa , 
iattofi di parteggiano, Mediatore , op- 
porteli à’due Combattenti non auefic-> 
eoi luo arbitrio comporta quella lito, 
che decider da effi voleafi con la fpa- 
da . E pur troppo più fàuoreuoli con- 
dizioni promettea il Gapizucchi al Du- 
ca Mantouano, quando invece d atte- 
nerli al Caduceo di Mercurio^ li haueffe 
permeilo di maneggiar la fpada di Mar- 
te. 1 anto, ancor nell età lènile,con gioua- 
nile ardore gli bolliua nelle vene il fan- 
gue , e con occulte voci lo rifuegliaua 
à ikr con le fpade Sauoiarde recenti 
pruouc di quel valore, con cui in tan- 
te parti dell’Europa , in tante batta- 
glie ed imprefe , iegnalato auea il l'uo 
nome . E ben fé n auuide il Marche- 
se deU’Inoiofà , allor che , fendo Bia- 
gio auuilàto, efler’cgli in qualche pen-jf 
fiere di muouerfi ad afialirlo , Farò in 
modo, eflò rifpole , che non fi prenda que- 
fio difagto ; e farò io il primo .t dargli mi à 
vedere fiotto le mura di qualche Città del fui 
*• . Stato 
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Stato di Mi Uno . Cotefto l’è parlar da 
Gran Guerriero : e lìmigliante à quel- 
lo , con cui già in Senato Romano fe- 
cefi vdire il prode Scipione , allor che » 
minacciando Annibaie d’ entrar vitto- 
riofo in Roma, Ed Io , dille, prima eh 
egli entri nello mio Romo , [apro farmi U vi* 
per entrar nella fu a Cartagine , e Jarogft vede- 
re à fuo coJìo,ejfer più veloci al moto 1‘ Aquile 
mie di ciò , che fieno i fuoi Elefanti . Potè 
Scipione efeguir ciò che dille , perche 
con le fue armi feruiua all’ ambizione 
della fua Roma, quanto più fuperba 
nel vincere, tanto più ingorda di vin- 
cere . Mà à Biagio non fù permeilo di 
far ciò che dille , perche s’ affaticaua 
per la Pace della fua Italia , il cui fuo- 
lo allora è più felice , quando è più fe- 
condo d Viali che di Palme . La fòrte 
fu , che non s’incontralfero coraggi del- 
le [orarmi quelle due Stelle, ò perche 
V intelligenza motrice dell vna folle 
molto diuerfa dall altra , ò perche , fe 
quella del Capizucchi era la Stella di 
Marte, l’altra dell’ Inoiofa era quella 
di Saturno : quella tutto follecita all 

auan- 
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auanzarfì , quella tutta circofpetta in 
conferuarfi : quella accefa dalla gloria 
del vincere , quella temperata dalla 
prudenza del non perdere Comunque 
fi folte , all’ afpetto del Capizucchi ri- 
forfe dalle fue cadute il Duca di Man- 
toua , e dièflì poi à temere à que’ , de 
quali dianzi temea . Nel Duca Nipote 
protetto, tutta l’Italia rimale benefica- 
ta dal Gran Duca Colìmo co’fuoi loc- 
corli, e 1 Capizucchi Direttore di que- 
lli riportònne gli applaufi di Manto- 
ua , e di Fiorenza : e l’ Inoiofa medefi- 
mo compiacquclì di vedere per opera 
di elfo tranquillata l’ Italia . Sù l’ ali 
dell’Aquile de’ Conzaghi volò perl Eu- 
ropa il fuo nome , e per la pace ren- 
dutale venerollo l’Italia, e Roma fin- 
golarmente , per gli Vliui , che le die- 
de, tribù tùlio come fuo Benefattore di 
Palme . Più anche di Roma l’ accollè 
fallofa Fiorenza , che per fua opera vi- 
de il fuo Arno correre gloriofo al pa- 
ri del Pò, e nello lleccato guerriero, le 
zampe del fuo Leone non punto mi- 
nori delle corna del Toro minacciante 

in 
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in Torino . Vltima fù quella di tem- 
po delle lue Imprefe , ma non l vlti- 
ma di valore , ea à neffun altra fecon- 
da di fama . Ne farebbe fiata l’ vlti- 
ma , che da lui fperauafi , fe quella 
Fiorenza , con que’ medefimi fiori , co’ 
quali coronata auea la fua fronte , non 
gli, aueffe pur troppo pretto, voluto 
fpargere il Sepolcro . Al pari dell Vr» 
na , che in preziofo depofito raccolfo 
le lue ceneri , fu grande 1 altra , che 
conferuò le lagrime , con le quali da 
tutta quella gran Corte , e dalla me- 
defima Sourana Famiglia di que’ Gran 
Dominanti venne compianta la fua_» 
morte : e più d ogni altro bai (amo la- 
grimato dalle Selue Arabiche feruiro- 
no quelle lagrime , per rendere ad on- 
ta dell’ ingiurie del tempo incorrotto il 
fuo nome. Fra gli Vniuerfali dolori in 
vederlo morire , vnico era il fuo do- 
lore in morire in letto si difiìmile à 
quello, che gli rauuifaua 1 efempio del 
fuo gencrofo Fratello Camillo , mor- 
to poco dianzi fotto’l pefo di milita- 
ri fatiche in Comorra d’ Vngheria . Al 

para- 



Digitized by Google 



CAPrZV'CCHI. §17 
paragone di morire si guerriero, trop* 
po imbelle e dilicata pareagli la fua 
morte, e tanto più gii era quali d’ab- 
borrimento il filo morirsi quièto, quan- 
to più amorale erano le finezze , con 
cui quei Gran Prencipi gareggiauano di 
trattarlo in quel letto più da Paride^* 
che da Achille , ed al prezzo di perle 
{temperate e d’ori potabili ftudiaronfi 
Ipegnere la malignità delle febri , e vin- 
ceregl 'infiliti della morte . Tutta que- 
lla aiuerìa apparenza di morte non to- 
glie , che ambedue non morifiero , ò 
da Aquile gloriofe , o da Fenici im- 
mortali , e che le ceneri dèll’vno, e dell’ 
altro , di Camillo depofie in Vienna 
Reggia de’ Celàri , di Biagio in Fioren- 
za Trono de’ Gran Diichi , non defìir 
no in chiunque le mira fiamme di mar- 
ziali penfieri . Due Stelle furono eflì 
di prima Grandezza , che dal Cielo del- 
la Nobiltà Romana diede al mondo la 
Famiglia Capifuochi , per illufirarlo co’ 
gli Iplendori de’ lor gloriofi efempij , ah 
la luce de quali, chi non gli feguita, ò 
non hàoccluo , ó non hà cuore . Può 
R d’efiì 
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d’eiTì gloriarii la Roma ordente , come 
già facea la preterita de due Scipioni 
Fratelli , e come de’ fuoi Annibaie ed 
Afdrubale l’emula di Roma Cartagi- 
ne . Vnìgli la natura di fangue, ed 
altrettanto congiunfegli di merito la 
virtù : e le il luogo feparògli con la 
morte, ciò fu, per nobilitare con le Ior ce- 
neri diuerfe Regioni del mondo, come,per 
onorar co’ fuoi raggi , diuerfi Orizonti, 
diuidefi nel fuo morire il Sole . Noji 
difpererebbc Roma d’ auere de’ Capi- 
zucchi altri Camilli ed’altri Biagi, e 
farebbe onore di penna molto maggior 
di quella , il temerne elogi) ne’fecoli 
auuenire , quando al pari di tant’ altre 
celebri famiglie dell’antica , e nuoua Ro- 
ma , e de’ medefìmi Tronchi Cefarei 
dell’Oriente e dell’Occidente, nonfof- 
fe conuenuto anche à quella , doppo 
ben noue fecoli di generala Nobiltà , ne’ 
quali hà maggiormente fiorito, cedere 
alla forza del tempo , e vederi! à’ dì no- 
llri, doppo sì bello, e lungo meriggio, 
auer ’il fuo Occidente. Occidente , che li- 
mile à quello del Sole , non può auer 

termi- 
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termine più Iplcndido e più gloriofo , 
mentre tramonta nella Porpora dell' 
Eminentiffimo Cardinale Raimondo. Ca- 
pizucchi , vltimo Germoglio di quell’ 
Arbore Laureato , ed vltimo de’ lèi 
Porporati prodotti dalla Tua Gran Ca- 
la , mà di merito non fecondo ad al- 
cun’ altro di erti , e pari à loro , ed’ à 
tanti altri Perfonaggi Tuoi Antenati. 
Quella bella Catena d oro , che , com- 
porta di tanti anelli tutti altresì d’oro, 
quanti furono i Difcendenti di sì glo- 
riofo Lignaggio , ha auuta la fortuna 
negata à tant’ altre , di rtenderfi, lènz’ 
alcun’ interrompimento , all’ampiezza 
di noue e più Secoli , non potea termi- 
nar meglio, che in vn Fermaglio , co- 
ronato di tante Gemme , quante fono 
le rare e fublimi Virtù , che adomano 
l’ animo di quello Prencipe . E , fc il 
rotore , con cui dalla fua natia mode- 
llia vien colorito il fuo volto, nonfof- 
fe maggiore di quello della Sacra Por- 
pora ch’ei velie , qual pompa potreb- 
be qui fare que’ pregi , co’ cui fplen- 
dori lembra di voler’ eccliflàre quellu- 

R a me 
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me sfolgorata , che gli ridette il chia- 
rore del fuo Nafcimento , e fà , eh’ 
ogn vno in elfo rauuifi , quanto bella 
lega facciano infìeme Nobiltà e Virtù, 
Oro di Sangue e Gemme di Meriti ? 
SY raggiante à gli occhi di tutti è (la- 
ta la (uà Virtù , che per e(To non ha 
auuto veleno l’inuidia , che pe’ fuoi 
auanzamenti cofpiraflfero i voti di tut- 
ti, e ne’fuoi encomi) prorompano ora 
le parole di tutti . Malgrado dell' om- 
bre di quella Camera Religiofa , alla 
cui pouertà , per immitar più d’apprd- 
fo il fuo Dio imponente per lui , pof- 
pofe il fallo della Cafa patema , l’il- 
luftre fuo Merito , per mano del San-; 
tifiamo Pontefice INNOCENZIO 
VNDECIMO Regnante ora in Vati- 
cano , l’ha dato à rifplendere nel più 
Eminente Grado, che , dopo il Vica- 
rio di Crifto , forga nella Gerarchia Ec- 
clefiaflica, e come già da’popoli d'Orien- 
te ottenea il Sole , in tributo de Tuoi 
(plendori trae le venerazioni delle gen- 
ti. Qual luce si è quella’, che hà fen- 
duto luminofo d nero de’ medefìmi in- 
e . chio- 
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chioflri , co’ quali fparfi sù le carte de’ 
luoi Volumi ci vengono dichiarati que’ 
più ofcuri e profondi Mifteri della Di- 
uinità , che alcoli infrà gli abilfi dell’ 
eternità {blamente fon’ aperti alle Men- 
ti .più luminofe de' Cherubini ? Premio 
sì e quello di quelle fludiofe fatiche , 
con cui, alla lucerna di Cleante , paf- 
sò vigilante le notti di poco mendi 
mezzo Secolo , e , lòtto la fcorta d' vn_S 
Dottore Angelico, giunlè, fe può così 
dirli , à torre al fuo ingegno l’efler d vo- 
tilo. Onde ora nafce, cne ne’ più alti e 
graui Areopagi di tante Sacre Congre- 
gazioni 9 il fuo fuifragto fia vna d i quel- 
le Pietre Lidie, al cui toco li dà il ve- 
ro pelò ed il fuo prezzo alle Dottrine 
più recondite delle Morali e Diuine 
Scienze . Al pari di ciò , che il fuo Ca- 
millo e Biagio impiegaron la fpada con- 
tra i Duci dell’ Erefìa , elfo ne combat- 
te i Maeflri con la penna : mà con que- 
llo diuario : che , oue le fatiche di quel- 
li li reflrinfèro infra i termini di pochi 
anni e di poche Prouincie , i combatti- 
menti d’euò hanno tutt’il Mondo per 

campo. 
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campo , e tutt’ i Secoli per teatro . Si- 
mili nulladimeno in meritare alla lof 
Inclita Profapia, quegli col fenno e con 
la mano , quelli con la pietà e con l’in- 
gegno , immortale la vita della Famà • 
Sotto l* influenze di si Riuerito Piane- 
ta vuolfi fperare, che Tlnnefto fatto 
della fiia nobile Profana, nella Voftra 
venalmente nobile, Conte Alefendro 
Marifcotti , fia per dar nuoua gloria di 
felici germogli al Tronco languente, si 
che l’ etadi auuenire non habbiano ad 
inuidiar le paffete , in veder dalla Fa- 
miglia CapizuCchi alieuariì alle Porpo- 
re del Vaticano .nuoui Raimondi , ed 
alle Lauree del Campidoglio nuoui Ca- 
nnili , cd altri Biagi . , 



IL FINE. 
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